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MIO SIGNORE • 


OLORO per certo YOglionlt 
credere dell’umana condi- 
zione dirittamente giudica- 
re , ne’ quali > quali nobil 
Fuoco > l’amor /incero della 
veritade s’accende , e da’ 
quali , ciocché ad onello vi- 
vere s’appartiene con avida brama dclide- 
rali. Per quello, fé io non fono ingannato, 
la Filofofia appretto Platone vien definita una 
/ìmilitudincconDio per quanto comporta-, 
l’umana natura : onde più al vero fi appretta, 
e tenendoli occupata circa la morale dottri- 
na , quelle parti adempie , le quali fecondo 
gli obietti loro, odiFifica, o di Etica il no- 
me ne tratterò . Di quella feconda io per ora 
non favello : ma alla prima rivolgendomi , 
ella ancora mi ferrerà , qual fovrano dono* 
da Dio a’ Mortali conceduta , perchè le forze 
dell’ingegno conofcendo, ed in ufo ponen- 
dole , facciano dell’origine loro una beiLw 
; . Al chia- 
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■ Lettera intorno alla Natura 

chiara, teftimonianza. Nè meno la medé(?- 
ma natura mancò di aggiugnere diinoli al 
cuore dell , Vomo,o facendolo avido de! fa- 
pere , o per la invedigazione delle cofe riem- 
piendolo di maraviglia . Avvegnaché lo def- 
fo Platone affermò, niuna altra, fuor cho 
quella, edere Hata del Filosofare la primis 
Sorgente: onde fi Svegliarono gli animi, e di 
giorno, in giorno Sempre piu nuove cofe of. 
Servando, c altrui dimoflrandolc , refero il 
Mondo , di quel che Sofìe per lo innanzi , pili 
colto, e più adorno. Che fe altri dicefìè , 
«(Ternata, per le varie opinioni de’ Filofofì, 
la confufione ; e che molte cofe , credute dal- 
l’antichità per vere, fono (late pofeia come 
Salfc riprovate , ciò , come che io non Sìa ar- 
dito a negarlo , così di buon cuore affermo » 
che impareggiabile fu la contentezza degli 
animiloro, consapevoli almeno di non aver 
perdonato a fatica per la inchieda del vero . 
Queda Sig. FRANCESCO mio Signore è 
una delle particolari ragioni, che da me (ì 
pofla addurre , perche in tal genere di Scrittu- 
ra applicato io mi da; imperocché non po- 
tendo la noftra mente dar Senza il Suo gudo» 
dove potrà ella più Schietto , e più (incero ri- 
trovarlo, che in quelle coSc, dopo le Divino* 
le quali So nodi vero alimento di cfi'a , e quali 
per mano la guidano a vaghillitne contem- 
plazioni E Se noi crediamo a Clemente AleS. 

fan- 
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Del Caldo > e del Freddo 5 
Mandrino niuna altra cofa parve pretender 
Pittagora con quel Tuo lungo fìlcnzio , fc non 
che idi lui uditori dalle cofe fenfibili aftraen* 
doli, con la nuda mente le più fubJimi eoo- 
templaffero. Vero è, che da me per doppia 
firada e di fpeculazioni , c diefpcrienzepro- 
cedendofì procurai , che Fune all’altrc , per la 
vicendevole amiflanza , che tra di loro pafla , 
foflero fcambicvolmente di aiuto . Nè ciò 
fard non approvato da coloro , che l’arte , la 
quale per mezzi ben’intefì ad un fol fine ri- 
guarda , efìcr talvolta migliore feorta della_, 
natura comprendono . Ma che che fìa , fe io 
foggiugneflì , che non per vantar l’artificio , 
e non per porre altrui d’avanti cofe nuove , 
ma perfolofludio, per mio folo efercizio, e 
per dirozzarmi io abbia una tal cofa intrapre-- 
io, non farebbe egli maligno chi ciò ripren- 
dere ? Come fe alcuno braoiofo di buon pro- 
fitto nella Pittura , in tanto ne vernile derifo , 
in quanto che egli continuamente col pennel- 
lo alla mano fi proponete ad imitare o’I Buo- 
narruoti , oTizziano» o’I Correggio , o’I di- 
vino Raffaello . Certo, che niuno oneilo Vo~ 
mo il deriderebbe. Piacquemi per tanto di 
palefare a V. S. alcuni miei Penficri intorno 
allaNaturadelCaldo , c del Freddo; e fe i 
Poeti a i Poeti , come Marone a Gallo , Ora- 
21'oad Albio i loro scritti comunicavano, o 
dedicavanli; e perche un trattato Filofofìco- ' 
' : t • • A3 a Per- 


6 Lettera intorno alla Natura 
aPcrfonaggio cotanto della Fi lofofia amico» 
e benemerito mi fi negherà di prefentare > 
Supplico V. S. non (blamente a volere con la 
folita fua amorevolezza perdonarmi quefta_> 
animofìti , tutta piena di rifpetto j ma a vo- 
lere altresì gradirla > e indirizzarlaperqucl- 
le ftrade, che allo imparare polfon condurla # . 
E perchè fon molto differenti le sentenze de’ 
Filofofi nel determinare che cofafia , ed iru 
qual maniera fi faccia il Caldo , ed il Freddo ; 
perciò fi contenti di prenderli la pena , che io 
brevemente ne faccia un racconto , per poter 
pofeia renderla confapevole di quale di effe 
più fi aggiufti , e fi adatti all’animo mio . 

A due fole parmi, che fi riducano l’altrui 
sentenze, di modo che niun’altra ve n’abbia 
confiderabile fuori di quelle , ed auuegnacljè 
anco fra quegli, che camminano con laftcf» 
fa opinione qualche diverfitd vi ritrovi, non 
diverfificano però punto nel concetto , che.# 
anno deirefl'enza,e della natura del Caldo>c 
del Freddo , ma folamente nello fpiegare i lo- 
ro varj effetti , e le loro operazioni . 

La prima di quelle due opinioni fu del 
grande Arillotile Principe de' Peripatetici » 
abbracciata, e difefa ne’ paffati, c ne’ preferiti 
secoli da un’infinito numero di uomini bot- 
tinimi, i quali con le loro lodevoli fpecula- 
zioni anno portato gran lullro alla Filofofia , 
e maggiore per avventura portato lo avreb- 

... bono. 


Digitized by Google 



Del Caldo , e del Freddo . 7 

bono ] fé con foverchio d'Amore non fi 
folfero impegnati a voler credere, che il loro 
forrano Maeftro non abbia mai potuto erra- 
re, c che tutte Jecofe da lui profferite verif- 
fimc fieno, e pel contrario fieno falle tutte 
quelle , che dagli altri Filofofi antichi , e mo- 
derni fono fiate fcritte , mentre clic non cop- 
fuonino alle opinioni d’Ariftotile . 

Credette dunque Ariftotile, e lo falciò re- 
giftrato in più luoghi delle lue maravigliofe 
opere , ed ifpczialmente ne’ libri della Gene- 
razione , e Corruzione , cd in quelli delle Me- 
teore , il Caldo , ed il Freddo altro non cficre, 
che due qualità, o virtù, o accadenti, o af- 
fezioni vicendevolmente contrarie, le quali, 
benché non fieno in modo alcuno corpi , o fo- 
ftanze ; nondimeno qualunque volta non_. 
manchino le necefiariedifpofizioni, cioè del 
mezzo, della diftanza, del corpo, nel quale 
devono eflere introdotte , ed altre limili con- 
dizioni, c requifiti, fieno valevoli a fare i cor- 
pi e caldi , e freddi , c duri , e molli , e cosi po- 
tente abbiano la lor forza , e la loro energia , 
chefia ballante a fare perdere ai medesimi 
corpi la propria forma, riducendogli ad una_, 
totale loro diftruzzionc, in quella guifa , che 
il foverchio calore del Fuoco converte in ce- 
nere molti corpi , per altro aliai duri, e refi- 
fientii e l’eccedente Freddo del ghiaccio , e.» 
della neve può far perdere la vita a gli ani- 

A q. mali. 


$ lettera intórno glia Natura 

mali , all’erbe , alle piante, e la propria , e na~ 
•ia fluidità a molti liquidi . 

Son poi quefte due qualità del Caldo , e del 
Freddo, infleme con due altre , cioè Vmidità, 
«Siccità, dal medefimo Ariftotile chiamate 
prime, a differenza deH’altre chiamate fecon- 
de, quali farcbbonola radezza, la denfìtà, 
la gravezza , la durezza, ed altre, le quali tut- 
te apprefio quel gran Filofofo non altro fono, 
che qualità dependentiin tutto, e per tutto 
dalle prime quattro ; dimodoché tolte quefte 
neffun’altra ne Tetterebbe , e dovunque qual- 
fivoglia delle prime fi ritrovi ivi eziamdio 
molte delle feconde trovar fi debbono , quel- 
le cioè , che da ette necettariarnente debbono 
eflcr prodotte, c generate : e da quefto avvie- 
ne , dice egli , che ne’ corpi, ne’ quali s’intro- 
ducc il Caldo , s’introduca ancora qualche 
radezza , e leggerezza ; in quelli , ne’ quali lì 
produce il Freddo, fi accrefca la denfìtà , e^ 
la gravezza,e così dell’altrc ragionando . Ed 
avverta V. S. ch’io nel raccontare l’opiniono 
d’ Ariftotile intorno a quefte fue qualità pri- 
me , c feconde , feguito ciò che egli ne fcrifle 
nel capitolo 2. del 2. lib. della gener.e corru. 
dove conclude fenza dubbio veruno , le quat- 
tro fopramentovatc qualità efler le prime , 
tutte l’altre eflcr feconde, e da quelle prime 
nafcere,e derivare quefte feconde; feguito 
/dico,) quella dottrina, nel predetto luogo- 
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regiftrata , parendomiella conforme , c coe- 
rente al retto de’ Tuoi pcnficri , ed cttendo etta 
quafi da tutti i Peripatetici ricevuta : imper- 
ciocché diverfa mi converrebbe rapprefenta- 
re la dilui sentenza , quand’io volcfle darme- 
ne a quel che fi legge nel lib. 8. tcf. 55. della_, 
Fifica, nel qual luogo Arittotile manifcfta- 
mente contradicendofi , afferma , non altre-* 
prime qualità doverli ammettere in natura , 
che la radezza, e la denfità, e da quefte il Cal- 
do , il Freddo, e tutte l’altre infieme fcconda- 
riamente depcndere , e fcaturire . Comunque 
poi fi ftia la cofa , e comunque fi deva conci- 
liare quella contradizione d‘ Arittotile , io la- 
vandone la cura a’ Tuoi Interpreti , non fon 
per pigliarmene pena alcuna , fiocome anco 
non voglio difputare, fe quefte prime quat- 
tro qualità, fecondo la dottrina del medefi- 
mo Arittotile fi debbano ftimare le forme de- 
gli Elementi, come (limarono alcuni Inter* 
preti Greci , ma contentandomi di racconta- 
re la fua opinione piu comune, e piu ricevuta, 
c ritornando al mio propofito dico , che non 
fittamente fra le prime, e le feconde qualità 
ripone egli l’accennata precedenza , per la_^ 
quale le prime fieno più nobili delle feconde , 
flccomeognicaufaèpiù nobile del fuo effet- 
to; ma anco fra le medefime prime quattro 
a mecte non poca diverficà , di condizioni, 
c di preemincuze , affermando, due fole, cioè 

il 
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r o lettera intorno alla Natura 
il Caldo, ed il Freddo cfl'er quelle, che auao 
virtù , e facoltà di operare, e di cfercitare le 
proprie forze , sì combattendoli tra di loro 
icambievolmente , sì ancora nel procurare la 
deftruzionedeH'aleredue, cioè dell’umido, 
e del fecco, ed iirincontroqueftcduepove- 
requalitida quelle continuamente molefta- 
te , cd oporefle cflcre affatto prive d’ogni po- 
tenza, e nervo per operare; ed edere ffate dal- 
la natura invero troppo parziale deftinate a 
patir Tempre lotto le forze di quelle , e ad ef- 
fere perpetuo berfaglio delle lor contrarie , c 
tiranniche operazioni fsnza poter gii mai al- 
zar la tefta , o far’atto alcuno di difefa , o di 
vendetta : quindi è , che il Caldo , ed il Fred- 
do nelle Scuole Peripatetiche vengono chia-' 
mate qualità prime , c attive; e l’umido e’1 
fecco prime qualità , ma palfivc . 

Nè debbo mancar di dire, che ficcomc le 
qualità dette palfivc non fon dotate di forza , 
o vigore alcuno per operare, così eziamdio 
fono in tutto prive della facoltà di produrre^ 
altre qualità limili a fe ftefle,ed a guifa di fem- 
mine Iterili , ed infeconde non fanno, nè pof- 
fono giamai partorire altre qualità della prò- : 
pria fpccie ; onde nè l'umido , nè il fecco può 
altrove introdurre l’umidità > o la liceità, 
ina J’altre due chiamate attive , come armata 
di valore , e di potenza , fon’anco abili a gc- ; 
nerare altre qualità della lor propria natura , 
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Lei Caldo , e del Freddo . ir 

il perche il calore è atto a produrre altro ca- 
lore, ij freddo altro freddo; anzi che ogni 
qualvolta effe operano « ed impiegano lelor 
forze, non con altra intenzione fanno ciò , fc 
non per diltruggerc , e per far dileguare da_. 
qualche corpo la contraria , c nemica quali- 
tà per quivi produrne , e piantarne un'altra^, 
della loro fazzione; e così ampliare i loro fla- 
ti, e governi, come appunto fa il caldo del 
fuoco allora , che accollandogli la mia mano 
già fredda la rifcalda, ovvero il freddo del 
ghiaccio quando avvicinandogli , la Refl'a_* 
mano la rende fredda , e gelata . In oltre co- 
nofeendo Ariflorileellerc affatto difdicevole, 
einconueniente,che quelle quattro principa- 
li qualità , di tutte l’altre fovrane Regine , 
dovellero ftar fempre ramminghe in continuo 
contrailo, e combattimento fenza aver luo- 
go alcuno proprio, e determinato dove po- 
terli ne bifogni ricovrarc , e godere qualche 
ripofo ; perciò ( dico ) cotifiderando , edere-» 
in natura quattro principali corpi , elementi, 
e feminarj di tutte lecofe, cioè Fuoco , Aria, 
Acqua , e Terra , pensò egli a ciafchcduna di 
clfe qualità uno di quelli elementi confegna* 
re, come di lei proprio regno, c refìdenza ; 
quindinel fuoco ripofe il caldo, ncirAria^, 
l’vmidità, il Freddo nell’acqua, e la liceità 
nella Terra » 

fid è tale , c tanta la Rima, che fece Ariflo- 

tile 


1 1 Lettera intorno alla Natura 
tile di qtiefte fue quattro , nude , folitarie , ed 
incorporee qualità, che Copra dieflè, come 
Copra ftabil baie , c fondamento , fabbricò 
egli tutta la macchina , e tutto il fiftema del- 
la Cua dottrina intorno alla Cpeculazione del- 
la natura. 

Troppo tedio apportereia!lagenti!ezza_» 
di V. S. e non poco offenderei il fuo gran Cape- 
re , ed intendimento , s’io volelli ora riferire 
tutte le conferenze , che Ariftotile deduce-» 
dalle Copracccnnate qualità , come farebbe a 
dire la vicendevole trafinutazione degli Ele- 
menti , la generazione , e la corruzione delle 
medesime , &c. le quali tutte tralafciando, 
ballerà folamente conchiuderc , l’opinione • 
Del gran maeftro di color , che j anno , 
intorno al Caldo , ed al freddo eflcr quella.., 
cioè , che il Caldo, ed il Freddo fieno duo 
qualità incorporee Ccambjevolniente nemi- 
che , e contrarie , ed in confeguenza inabili a 
poter rifedere infieme nello ftelfo corpo fen- ' 
za che l’una fi sforzi di diftrugger l’altra ; di- 
modoché, ogni qualvolta ambedue fi ritrovi- * 
no infieme,tocchi a fuggire, e ad efl'er diftrue- 
ta a quella , la quale fia inferiore di forza , o 
di virrù , o pure per Cervirci delle definizioni 
apportate dallo fteftò Filofofo nel fecondo 
della generazione., e corruzzione , polliamo - 
dire, fecondo Ariftotile, il Caldo effere una 
qualità , che à virtù d’unire infieme i corpi 

com- 
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comporti di parti omogenee , cioè limili, tt* 
della ftefìa natura > c fcpararc quegli , che feu 
no comporti di parti eterogenee , cioè difli- 
mili , e di natura. dirtèrentc : Ed il freddo ef- 
fere anch’egli vn‘a!tra qual tà , potente 
congregare inficme tutti i corpi tanto di 
omegenec , quanto di eterogenee parti com- 
porti ♦ 

Ma affai di verfamente da Arirtotile intor- 
no a quefti due mirabili effetti della natura_, 
andarono filofofando (ed è querta l’altra opi- 
nione di /opra accennata ) alcuni altri eccel- 
lenti, e fublimi ingegni, ed ifpezialmentej 
Leucippo , Democrito , ed Epicuro , con tut- 
te le feguaci loro Scuole , i quali /iccome in_, ' 
tutta la naturai Filoibfìa Tempre fi fervirono 
di principe diverfifììmi da quegli d* Arirtoti- 
le, così anco nello fpiegarela natura, elcj 
operazioni del Caldo , c del Freddo molto 
dalla dottrina di quello furono differenti ; 
e concio rtìecofache anco fra quefti non poca 
diverfità fi ritrovi nel determinare J’eftcnza 
del Freddo , ed all’incontro poco , o nulla di- 
sordino circa allo fpicgarc , c rtabilire «juel- 
Ja del Caldo ; perciò io , al quale fa di mef tic- 
re il riferire aderto i loro pareri intorno ad 
ambedue, per Sfuggire più che fia poflìbilo 
laconfufione,farò prima un breve racconto, 
di ciò che eglino abbian creduto intorno a gli 
ftrumcnti, adoperati dalla natura nel ribal- 
dare 
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14 Lettera intorno alla 'Natura 
dare i coppi , e dopo farò pafiaggio a palefa- 
re le lor sentenze intorno al modo , che fi fer- 
ve la medefima nel raffreddargli , 
f urono dunque di parere i fopraccitati Fi- 
lo foli , e con quelli molt’altri ancora , il Cal- 
do non elicre una qualità nuda, c attratta « 
congiunta con le cole corporee ; ma ben si 
una meffa affezzione del nottro fenfo , la qua- 
le non d’altronde derivi, che dall’ etter’ egli 
folleticato , e dimoiato da piccottlfirm , e mi- 
nutillìmi corpi , i quatto per principio intera 
no , o per impeto da altri ricevuto , .porti in-, 
continuo, è velocilfimo moto, e dotati di 
una figura atta ad efercitarlo , portano pene- 
trare, ed mfinuarfi per ì pori , benché mini- 
mi di tutti i corpi comporti; onde penetran- 
do , e movendoli eziamdio per la fottanza de- 
gli Animali , vengano nel piatlaggio a fare un 
tal toccamcnto co’ nervi di erte , che fentito» 
datt’Animale nafcapoirafiezzione, che cal- 
do volgarmente s’addomanda . Ed a cagio- 
nare quella fenfazione {limarono cifcre abili i 
minimi corpi , da’ quali c comporto il fuoco » 
e la fiamma , come quegli , che più di tutti gli 
altri portéggono verifimilmcnte le fopradcc- 
te condizioni . £talc cflcre fiata l’opinione.* 
de* fopramentovatiFil ofofi , altre le atterta-» 
zioni fatteci da Filopono > da Diogene Laer-, 
zio , da Plutarco , e da molti altri , li deduce-, 
altieilì dal .Romano Lucrezio non meno» ani- 
. - mir a- 
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mirabile Fiiofofo, che Poeta, il quale nel pri- 
mo libro della natura delle cofc , dopo avere 
affermato , che da’ primi corpi, fecondo , che 
variamente s'unifcono, var; ancora poflono 
tifujtarc i comporti . 

ytrum vt opmor ita ejì Juut qudam corpor 4 
quorum 

Concurfus , orda , motus , pofittura , figura: 
Efficiunt ignem mutatoq; ordine mutane 
\ Katuram . 

Soggiunge al mio propofito 

Neque funt igni firn alata ncque vili 
Trxterea rei qttf corpora mittcre pojjìt 
Senfibus & noflras adieclù tangere tafttts , 
Ónde il Sig. Aleilandro Marchetti dot-, 
tiflìmo Profeflòre ordinario di Filolòfìa nel 
noftro Studio diPifa, a V. S. congiunto di 
flrettiflìma amicizia , ed affetto , e mio amo- 
revoliffìmoMaeftro, nella fua Traduzione-» 
dello rteffo Lucrezio , dalla quale inrteme con 
J’altrefue nobilifpeculazioni, ed ammira bi- 
li ritrovamenti chi che rta è sforzato a co nfeC 
fare , effer’egli uno de* più alti , ed eruditi in- 
gegni del nortro fecola, ebbe a dire 

Ma così va fe il creder mio non erra , 
Son certi corpi al Mondo , il cui concorfo 
L'ordine , il moto , le figure , il fitto 
Farponnoil fioco ,ecb'ordin poi mutando 
Mutano anco natura , e più non fono 
Simili al firn co , 0 ad altra cofa alcuna 

C&e 
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I 6 Lettera intorno alla Matura 
Che vibri a Ifenfo le Jue parti ,ef offa. 

T occar con /’ accoftarfi il noftro tatto . 

Il Divino Platone ebbe anch'egli. una^ 
fomigliante opinione , e fi raccoglie dalle di- 
lui parole nel Timeo quando difle . In primis 
qua rat ione ignis calidus duitur vidcamus , quod 
ita demum perfpictemus fi diferetionem , din i fio- 
nemq ; ab co in noftro corpore fabiani confiderei 
mas ; quod enim aciimen quoddam ea paffio eft 
fermi eft omnibus manifcftum : Tenui tatem vero 
angulorumt latcrumqi fubtilitatem , paucita- 
tem particularum , motus velocitatem » quibus 
omnibus vehemens , &pcnetrans eft , velocitcr - 
qtie quod occurrit diuidit femperj dijfifat,con - 

fiderare debemus figura ip fin s generai ionem me- 
moria rcpetentcs ; ea quippi non alia natura cor- 
porii tioftra diuidens , & in partes exiguas par- 
ttens meritò paffioncm illam , qua legnimi ca - 
lor nominatur induciti Ih una cofa fola pare^r 
a me, che diverfifichino queftì Filofofi intorno 
a fimi! materia , la quale è , che Platone fu di 
penfiero , che tali corpi fieno di figura pira- 
midale , come che ella fi a di tutte Taitre_* 
figure più valevole a pungere, sforzare, c_* 
penetrare con la lua acutifiìmacufpideogni 
materia , benché denfifiìma ; ma Democrito, 
Leucippo , ed Epicuro giudicarono cfler’cgli- 
no di figura lifeia , e rotonda , come che più 
d’ ogn altra potente a confervare vti perpe- 
tuo , e velociifimo moto, c quello, che Plato- 
ne 
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ne attribuì aJJa punta acutillìma , quelli l’at- 
tribmrcno ad una lemma , ed inefeogitabi- * 
Je piccolezza i ma quello poco importa , la— 
verità dei fatto è, che quelli eccellenti V omi- 
ni furono uniformi nel credere, ii Caldo ge- 
na arfi nel nollro fenfo dal folo moto , e dal 
ledo contatto di corpi piccollillimi , e di figu- 
re determinate , privi ai qualfivoglia qualità» 
ed il calci c grato » e moleito , come ancora-* 
l’ar fur a lidia , eTabbruciamento non d'altra 
cola diere effetto {limarono , che della mag- 
giore, o minore velocità, del maggiore, o 
lì n.or numero ce’ n edefimi corpicciuoli , e 
della radezza , e della denfità, che s’incontra 
nell* materia dagli {tedi corpicciuoli pene- 
trata—. 

Ed a quella loro opinione fi fottoferiffero 
di buona voglia non pochi de’ moderni Filo- 
fofi , e piu d’ogn’altro il nollro inclito , e fà- 
mofìflimo Galileo , onore , e lume della vera 
Filofofia,e Pietro Gafiendo conòfciuto da tut- 
to il Mondo per un’ingegno di profonda dot- 
trina , e di valla erudizione • 

Ma egli è ormai tempo , che io finifea di 
raccontare gli altrui pareri , col far pallaggio 
a favellare di ciò, che i fopradderti Filolofi 
anno llimato intorno alia natura del Freddo ; 
e forfè anco Democrito , e Leucippo , ed Epi- 
curo non fecero differenza alcuna tra il fenfo 
del Caldo , e del Freddo ; fuorché nella vana 

B figu- 


Digitized by Google 


) 


z 8 Lettera intorno alla Natura 
figura, c nel diverfo movimento de* corpi, 
da’ quali nafce l’una , e l’altra affezzione : im- 
perocché filmarono , che quanto i corpic- 
ciuoli del Caldo fono dotati di figura lifcia , 
c sferica , e di moto vclocifiimo , altrettanto 
i corpi del Freddo fieno di figura dentata , 

( fiami lecito il fervirmi Tofcanamente di 
quella voce, della quale già fi fervi in latino ' 
Io fieflò Lucrezio ) cioè rozza , irregolare , c 
ripiena di angoli , e di fcabrofità , ed in con- 
seguenza pigri nel moto , e facili ad intrigar- 
fi , e ad imped irfi l’un l’altro ; e perciò anche 
a fermarli per ogni minimo intoppo; e 
quello penfarono derivare, che ficcome i cor- 
pi del Caldo infinuandofi per le follanze du- 
re^ refiftenti le rendono fluide , così ancora i 
corpi del Freddo penetrando per le materie 
fluide, e molli le riducono ad una total durez- 
za , e fermezza ; ed in Somma quelli inficine-» 
con altri antichi Filofofi giudicarono, cho 
tutti gli effetti , i quali volgarmente effetti 
del Freddo s’addimandano , abbiano origine 
da una cofa vera,e pofitiva,cioè a dire da mo- 
to, edatoccamentodicorpi , nel modo ffef. 
fo, che il Caldo, c tutte l’altrevere qualità 
fi producono ; onde il Sig. Marchetti nella fo- 
praihentovata fua traduzione 

Nè il fervido bollor , ne i freddi pigri 
"Mirar fi pon , nè le J onore voci , 

E pur for^è , che di tai cofe ogni una 

Corpo- 
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Corporea fia, poiché commuove il fenfo. 

Pel contrario poi vi fu un’altra fetta di 
Filofofi , i quali , come riferifce Plutarco 
nel libro del primo Freddo , afferivano co- 
ftanteméte, il Freddo non doverli ammettere 
fra le qualità vere , e politi ve , ne venire egli 
cagionato da una foftanza vera , e reale ; ma 
bensì etìeie una total privazione, e difcaccia- 
mento del C aldo , in quella gnifa appunto » 
che il voto , almeno fecondo alcuni , non è al- 
tro, che una total privazione di corpo; di ma- 
nicrachè la natura ogni qualvolta vuole , che 
una cofa di calda diventi fredda non d’altro 
mezzo li vaglia, che di fare da ella partirò 
il Caldo , cioè quei minutiflimi corpicciuoli , 
o di fuoco , o d’altra forte , da i quali fuol far- 
lì il calore, 

E che di tal parere fia fiato altresì lo Hello 
Platone fembra molto verifiinile : imperoc- 
ché pare , che quefio divino Filofofo aperta- 
mente io dica nel Timeo , dove allignando la 
cagione del trafmutarfì l’acqua or in grandi- 
ne , or in ghiaccio , ed ora in neve attribuire 
tutti quelli effetti, come a primaria cagione , 
al reftar l’acqua priva affatto di fuoco , e d’a- 
ria Hac(dice egli parlando dell’acqua) quando 
ab igne defiituta ab aere quoqi deferitur fit le- 
nior alienis efprejja cogitur in feipfam , atq\ 

ita compatta sì fupra terram id contigerit , gr ari- 
do fit , sì in terra glacies, qua quidem tunc fiunt 

B a cum 
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eum riget coberefcita; maximè gelà ; cum vero 
tninus congelatHY , sì fupra terram acciditnix • 
Egli è ben vero , che il mcdefimo Platone nel- 
lo fpiegare l’operazioni del Freddo'nel noltro 
fenio fi ferve d’una cagione propria , e pofi- 
ti va , credendo egli quelle derivare dalla pe- 
netrazione dell’umidità elterna nel noitro 
corpo , con la quale pretende fpiegare tutti 
gli effetti del Freddo, che negli Animali fi 
oflervano . 

Ed eccole Sig. REDt con un difcorfo mol- 
to più lungo, ch'io non credeva a principio, 
riferite l’opinicni de gli altri intorno a fomi- 
glianti materie: Reità ora, che con quella 
maggiore brevità, e chiarezza, che dal mio 
rozzo, e confufo modo di favellare fperar fi 
può , midichiari con V.S, quale delle foprad- 
dette sentenze io mi fenta dalla ragione sfor- 
zare a confeflare per vera , o almeno per più 
verifimile , e quali fieno i motivi che a rice- 
vere l’una , ed a ricufar l’altra mi pervado- 
no; onde per cominciare dall’opinione d’Ari- 
ilotile , io ( per- dirla com’io l’mtendo ) non 
ò mai avuto l’animo cosi docile , ne tanto fa- 
cile ad efler prefo , come fuol dirli , alle gri- 
da , che nella inveftigazione delle cofe natu- 
rali mi fia lafciato trafportare dalla corrente 
del popolo, dimodoché tutto ciò’, che dal 
maggior numero de gli Vòmini è per vero 
creduto, ed abbracciato, io ancora abbia vo- 
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luto per infallibil cofa ricevere , fenzà curar- 
mi di fapere le cagioni, fopra le quali fìa que- 
llo generai concetto fondato ; imperciocché 
concorfi Tempre col parere di coloro, che pili 
la ragione d’un folo , che l’autoriti di mille-» 
(limarono , e piacquemi fuor di modo quell® 
che nel fuo dottilfimo Saggiatore , ed in altre 
fue opere ci Iafciò fcritto ii noftro fovranó Fi- 
lofofo Galileo , cioè che il difcorrere intorno 
a i Problemi della Natura , non è come il por- 
tar peli, dove molti Cavalli infiemc poflono ' 
portare maggior pefo, che un Cavai folo; 
ma bensì come il correre , o come il volare , 
dove un fol Cavallo barbero corre aitai piu 
che cento Frifoni , ed una fola Aquila di gran 
lunga prevale nel volo ad vna innumeràbile 
fchiera di Storni, ed Vfignuoli: c per mia 
fede il falire a quell’erta cima , dove un pic- 
colo , e deboi raggio del vero in quello Mon- 
do riluce , bene fpeflo accade , che non alla., 
moltitudine degli uomini fìa conceduto , i 
quali fovente , o nella propria calca s’imbro- 
gliano,es’impedifcono, ovvero feguitando 
una llrada da altri infegnata loro, più torto 
verfo le tenebre s’incamminano ,• ma bensì 
ad alcuni pochi,i quali non bene alfieurandolì 
nell’altrui efempio, dopo avere diverfeftra- 
de diligentemente tentate , quella finalmente 
ritrovano , ed intraprendono , la quale al bel 
chiarore della 
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ventura non altro ci volle infegnarc* 
il Padre della Romana Eloquenza allora», 
che nel fecondo delle Tufcnlane Queftioni 
ebbe a dire e fi enim Thilofophia paucis contenta 
iudicibus , multi tndinem confultò ipfa fugtens , 
tìq\ ipft , & (ufpetta , <& inuifa . 

Dico dunque , che nella confideraziorte_> 
degli effetti della natura non è mio coftume ; 
[ e V. S. me lo à più volte infegnato ] non è 
mio coftume , dico , acquietarmi all’autoriti 
degli altri, o pochi, o molti che fieno ; ma», 
bensì alle ragioni , ed alle efperienze ben fat- 
te ; onde l’opinione d’Ariftotile riferita di 
fopra , ancorché ella fia nobile , ingegnofa , 
e per antico grido celebratiffima; nulladime- 
nó parendomi , che a molte falde ragioni , ed 
a molte fenfate efperienze ella ffa contraria , 
perciò mi fento inclinato ad allontanarmi da 
quella, ed ora porterò qui al cune poche di ef- 
fe ragioni , le quali pur farebbon molti'dì me , 
fe io non voleffi a bella prova tacerle , perchè 
da altri fono Hate addotte prima di me , il 
quale ingenuamente confeflo la mia ignoran- 
za, mentre il mio ingegno è tanto duro, afpro 
c così poco trattabile , che non vian mai po* 
tuto far imprefTìon veruna quelle nude, ed in- 
corporee qualitd, 

Maquìperisfuggire ogni equivoco, par- 
mi neceflario l’avvertire, che cotali qual iti 
furono da me chiamate incorporee ; perche 

nella 
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nella fentenza d’AriftotiIe elleno fono meri 
accidenti , nè fon corpo in modo veruno , che 
poi quelle medefime qualità, con tuttoché 
elleno fien corpo, nulladimeno per eflero 
Tempre mai coi corpi congiunte , dalle scuole 
Peripatetiche fi chiamin corporee , a me po- 
co importa, e per nome d’incorporeomidi- 
chiaro d’intendere una cofa, la quale per fo 
fìelfa corpo non fia ; e feguitandò rincomin- 
ciato difeorfo , dico , ch’io non sò intendere , 
come con le fole forze della natura fucceder 
polla , che una colà , che non fi a corpo abbia 
virtù di far muovere , e conturbare i corpi , c 
di fargli crefcere,e feemare di pefo,e di quan- 
tità . E gli è pur vero, che quando un corpo è 
conflituito in quiete , giammai da quella non 
fi rimoverebbe , fe da qualche forza non folle 
fpinto ; ed è pur vero altresì , che a far forza 
a’ corpi i foli corpi fono atti ; imperocché fa 
di ir.cltiere,che quella cola, dalla quale il cor- 
po riceve l’impeto,per cui fi muove, come A- 
rifiotile medefimo nel teli. 1 7. del 6 . della fua 
tifica c’mfegnò, polla in qualche parte toc- 
care lo Hello corpo , e perciò fia anco impe- 
netrabile , ed in confeguenza è forza, che ella 
fia corpo ; giacché Ledere impenetrabile , e il 
poter toccarei corpi, oda loro elier toccato 
a i foli corpi conv iene • 

£ nulla alvo , che il corpo é tocco , 0 tocca . 
ftggiamente cantò Lucrezio: Onde, che il 
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bollor dell’acqua porta al fuoco, e che il ve- 
lociflitno, ed impecuofo falto della mede/ima 
nell’atto dello aghiacciarfi, effetti, che nel 
folo moto confiftono , abbiano poi ad effercL» 
ragionati da due qualità incorporee , quefto 
è quello, ch’io non so intendere, nè sò rin- 
vergare differenza alcuna » per la quale colo- 
ro » che ammettono quefto per vero non ab- 
biano anco a concedermi » che dello fconvol- 
gerfi fottofopra Tacque del mare , dello sbar- 
barli i più duri » e robufti cerri, e dei rovinare 
le cafe intere allora , che rabbiofamente fof- 
fia la Tramontana , o lo Scirocco , altre lìmi- 
glianti incorporee qualità fieno Tunica , o 
Finfallibil cagione ♦ : 4 "- " ' 

In quanto poi al dire, che il moto dell’ac- 
qua nel Sghiacciarli » e nel rifcaldarfì non_, 
lia femplice moto locale, conforme coloro, 
che difendono l’opinione d'Ariftotile foglion 
rifpondere , parmi» che lia vna ritirata poco 
ficura ; imperocché io concederò a loro, che-» 
il movimento, che fa l’acqua racchiufa in una 
palla di groflo» e faldo bronzo nell’atto dell 
agghiacciarli , col quale ella è potente non,, 
folo a fchiantare lo fteffo Bronzo ; ma anco 
quando incambio del Bronzo ella è racchiufa 
in una materia più facile ad eflèr rotta , come 
farebbe dentro alCriftalIo ella puq fcagliare 
fino all’altezza di due, o tre braccia i pezzi 
del Criftailo medelimo interne con molto 

ghiac- 
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ghiaccio , onde ella è ricoperta ; e che il mo- 
to dell’acqua nel bollire a ricorfoio, col quale 
l’acqua i forza d’agitare , e far falire a galla_, 
alcuni corpi , che per altro in virtù della na- 
tia maggior graviti ftarebbono fempremai 
fermi nei fondo del vafo, e col quale la mede- 
lima acqua fi conduce ad vna altezza , alla-» 

, quale*nel fuo naturale fiato mai nonarrive- 
' rebbe, ricrefcendodimolequattro, ofei vol- 
te più, e lanciando talora fuori del vafo con 
gran forza ben grolle gocciole ; concederò 
loro, dico, che quelli, ed altri limili movi- 
menti fieno moti d’alterazione, pur che elfi 
concedano a me quel che negar non fi può , 
cioè, quelli motivali quali è fi fieno,efìer final 
mente moti da un luogo ad un’altro, ed allo- 
ra gran fatica dureranno a provare, che tali 
moti , i quali fenza il Caldo, e lenza il Freddo 
non fi farebbono , che vale a dire , che fi fan- 
no contro alla naturai propenfione della fief- 
fa acqua, fi facciano , non di impulfo , augu- 
mento, o detrazione di corpi, ma dalla vir- 
tù d’incorporee , invifibili , ed intangibili 
qualità. 

In così fatti laberinti , che che fi rifponda- 
no i Peripatetici , fenza alcun dubbio ineftri- 
gabili non fi trovano con la lor dottrina 
Platone, Democrito, e gli. altri. Filofofi fo- 
praddetti^ie alcuno de’ lor feguaci, i quali col 
fclo moto de’ corpi molto più felicemente^ 

degli 
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degli altri fpiegano gli effetti , che dal Caldo» 
e dal Freddo dependono , ed io ancora volen- 
rieri in quello particolare alla loro opinione 
mifottofcrivo, efl'endo di parere, che Jana- 
rura nel produrre nelle materie il Caldo , o il 
Freddo non d'altro lavoro li ferva, che del 
far penetrare per l’occuJte vie delie mede* 
lime materie corpi minutiifimi , e -fotti- 
lillìmi, ovvero da quelle partirli , ed allonta- 
narli . £ ad abbracciar queita fentenza , non 
l’autorità, ol’efempio altrui, ma ragioni af- 
fai concludenti , e cavate dali’efperienze mi 
an perfuafo, e piu d’ogn’aitra c^fa il precetto 
datoci dà tutti i più faggi Filofofi , cioè a di- 
re , il non doverli mai fenza gran necelfiti 
moltiplicare gli linimenti della natura,* onde 
parendomi , come di fopra accennai , che el* 
Ja polia operare il tutto con i foli corpi , e col 
folo moto , le quali cofe niuno vi è al Mondo » 
che fenza efiere privo affatto di fentimento 
polla negare , per qual cagione debbo io da 
quella opinione allontanarmi, con l'andare.» 
chimerizzando un'infinito numero d’altro 
cofe , che in ogni piccolilfimo tempo dal 
nulla fi creino » ed al nulla ritor- 
nino , e delle quali non abbiamo al cer- 
to ri (contro alcuno , fuorché quello dell’elfe- 
rc elleno Hate per lungo tempo , e dell’ef- 
fere credute ancora non fedamente per poffì- 
bili , ma per vere dalia ianiOlillima setta»* 

de' 
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de’ Peripatetici , numerofa di Perfonaggi ce- 
leberrimi , ed infigni , che per molti fecoli 
d tenuto degnamente, e tiene ancora con_. 
grand iflimo iplédore il Principato della Filo- 
lofìa , alla qual setta non faprei apporre al*- 
tro, che quello, che è quali comune ad ogni 
altra innamorata della propria opinione , 
Ch'altro non vede , e ciò che non è in lei » 

Già per antica v farina odia , e difpreTga. 
Non biafimo Ariftotile, anzi fon dello ftef- 
t ò parere d’un Letterato moderno , il quale-» 
fa vellando di lui , e del Cartello ci lafciò 
fcritto : Nos laudamus Cartefnm , ^ trijlotelem 
tadmiramur . ^Abfit inuidia ditto : non dicam cen- 
um , fed compierà tamen ex Jummis atatis no - 
ftra ingenijs in r>num conflari oportet , vt ^Arifto- 
telem redderent . Ma per viziò comune di tut- 
te quante le sette Filòfofiche egli avviene fo~ 
ventc, che molte fono quelle cofe, cheda^, 
Vomini per altro dottiilìmi , e degni di vene- 
razione fono credute per infallibili , non-» 
per altra cagione , che per edere elleno date 
fcritte,o riferite da qualcheVomo d’autorità; 
dal che deriva , che non cadendo loro giam- 
mai nella mente fofpetto alcuno di fallita in_, 
quelle , non fi curano ne meno d’inveftigare-» 
le loro cagioni, ma 

Siccome cieco vn dietro a fua guida» 
così eglino le pedate del primo Maefiro fe* 
guitando, non‘fi curano porreunfol piede-» 

fuor 
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fuor di quella ftrada, per la quale J’autoriti 
di elio gli conduce, che quando voleflfero 
qualche volta dubitare deJl’cpirione rice- 
vuta dal Maeftro , cd efaminarla fenza__» 
preoccupazione , mi rendo certo , che con 
l’altezza del loro vivace, chiaro, e robu- 
fiilfimo «ingegno elfi ancora , e meglio di 
chi che Ila, rigetterebbono come f alfe mol- 
te proporzioni, che fino a quel tempo an- 
no per veriflime mantenute : nè farebbon_» 
conto del Precetto d’Ariftotile nel primo de* 
Sonftici , cioè , che chi vuole imparare deve 
efi'er credulo, ma fi atterrebbono a quello, 
che fu profferito dal Padre dell * Romania 
Eloquenza nel primo della Natura degli Dei, 
Obefl plerumq ; ijs , qui difeere volunt auttoritas 
corum qui fe docerc profitentur ; defmunt enim* 
fuum iudicium adbibcre , id babent ratunts 
quod ab eo quem probant iudicatum vident , ed 
a quello, che egli poco innanzi efclamò, 
Quid ejl , enim » temer itate fortius , aut quid 
tam temerar ium , tamq\ indignum Japicntis gra- 
ttate , atquc conjlantia , quarti aut faljum [enti- 
re , aut quod non fatis efploratè perceptum fit y eìr* 
cognitum fine vita dubtatione defendere ? Non 
cosi può già dirli di V.S. Sig.FRANCESCO, 
la quale non acquietatali punto alla opinione, 
degh altri , e di gran lunga fcparata dalla 
fchiera dei volgo , à faputo con la fomma fua 
intelliguza , ejcon accuratiifune efperienzc 

trar 
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trar fuori allo fplendore della verità tante , e 
tante belle còclufioni, che per l’innanzi den- 
tro aH’ofcuro grembo della natura erano af- 
cofte: ondeficcomc, viveranno eterni i fuoi 
dortiflìmj, cd eruditffirni libri, così ancora nò 
n ionia mai apprefiò gl’indagatori del vero 
la faina , e la lode , che ella con eifi fi è meri- 
tata. Siami dfique lecito in quella materia ri- 
nunziare ali opinion d’ Ariilotile,ed accollar- 
mi a quella di Democrito, e di Platone , eflen- 
do che moke ragioni a ciò fare mi sforzino, 
ed in particolare quella poc’anzi accennata, 
e tutte quelle ancora, che dal difcorfo fatto di 
fcpra intornoalle qualità fi deducono: con- 
cioilìache tutto quello , che fi è apportato , 
ed apportar fi potrebbe di vantaggio , per 
dimofirare cflère inverifimile,' che il Cal- 
do, cd il Freddo fieno accidenti, e qualità 
per le llefle incorporee, e da i corpi realmente 
dillinte il medefimo appunto viene à provare 
il Caldo , ed il Freddo dependere immediata- 
mente da i corpi, e dal moto, e dal contatto di 
elfi 

Or dunque ritornando io affatto al mio pro- 
pofito , per isfuggire la confufione favellando 
in primo luogo del Caldo, torno a dire, che 
dal fuoco,ed univerfalméte da tutti i corpi ar- 
denti partédofi veloceméte d’ogn’intorno grà 
numero di minutiflìmi , e fottililfimi corpi lì 
infinuauo elfi nelle occulte commilìure di tut- 
te 
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tcletoftanzc , che a loro fi fanno d’avanci 
per le quali movendoli con fomma velociti 
sforzano , e fanno muovere le foftanze mede- 
fi me , e fcomponendo la lor fabbrica , e con- 
tefiura , alcune particelle delle medefimefo- 
fianze feco ne portano ; da quello nafce il 
bollor dcll’acque , e de’ fluidi ; da quello l’ab- 
bruciamento delle materie combudibili» da 
quello la liquefazione de’ metalli, della cera, 
e di tutte l’altre cofe fomiglianti ; e finalmen- 
te da quello, e non da altro depende il calore, 
non eliendo egli altro, che un’afFezzione del 
fenfo dello animale, cagionata dall’infinua- 
zione, e dal palleggio di quei minimi corpi 
perle fue carni col toccare , {limolare, e far 
muovere i nervicciuoli, ne’ quali i predetti 
corpi s’incontrano. 

Ma non è tempo a dello , ch’io mi tratten- 
ga nello {piegare , quali io mi creda edere le 
cagioni più profiline di quelli effetti , ed ìil- 
qual modo fi facciano quelle operazionidel- 
Ja natura , dovendomi fra poco porgere oc- 
cafionc più opportuna di favellarne . Balli 
dunque per ora aver fidamente determinato, 
tutti gli effetti , che per effetti del Caldo fi ri- 
conolcono , dependere come da primaria ca- 
gione da un’effluvio di minimi corpicciuoli , 
che udendo da quelle materie , nelle quali li 
ritrovano, penetrano , e fi cacciano per l’in- 
vifibiliconumliureditutti i corpi, ch’ai ve- 

loci- 
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locifllmo lor moto s’oppo 1 »on o . 

Che poi quello fia vero, non mancano le 
ragioni , c le fpcrienze , che quali dimo/lrati- 
vamentecel provino, ed io troppo tedio ap- 
porterei a V. S. s’io volerti diffondermi nel 
rammentargliele , e farei torto in un certo 
modo alluo grande intendimento, al quale 
don può giunger nuovo quel tanto, che in_» 
quello proposito da molti valentifllmi uomi- 
ni è flato fcritto. Lo provo il non mai a ballan- 
aa lodato ’ioitro Galileo nel Saggia. Lo provò 
il dottiflimo Pietro Galfendo in più luoghi 
delle fue opere, il virtuosilfimo Claudio Beri- 
guardo nel Circolo Tifano , l’ingegnosiifimo 
Donato Rofletti fuo,emio cariifimo amico 
nell’ Antignome , e tanti , e tanti altri celebri 
Scrittori; ma prima d’ogn' altro lo provarono 
Platone , Democrito , Leucippo , Epicuro , e 
più ditfufamente di tutti Lucrezio llelfo , ed 
io ancora aderto mi sforzerei di provarlo a_, 
lungo, le il bifogno lo richiedclfe , ed a ba- 
ftanza non folle itaco dimollraco da’ fopra- 
detti , e fe*apprefl'o coloro , che nelle naturali 
fpeculazioni lentamente difeorrono ormai 
non folle per certiiiìmo ricevuto . 

Ed in verità, che dal fuoco,e da tutti i cor- 
pi ardenti fi parta continuamente il fuoco 
panni, chefiamanifeililiimo, e che dama- 
no polla negarli , imperocché chiaramente 
ce lo fà couofcere la fiamma , la quale ilando 
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in continuo, e veJocilTimo moto , nonèmai 
Ja medesima, ma fuciellìvamente dalla mate- 
ria, che abbrucia fcaturike, e fi parte; e chi 
ciò negafle , potrebbe altresi con la itefla_* 
franchezza negare, che il filo dell’acqua , che 
fi vede fcappare dallo zampillo d’uua fonte 
nonfia Tempre nuova, e nuova acqua, che 
fucceiiìvamerlte dalla fonte fe n’efca ; mu_, 
ficcome in tal cafo potrebbe coftui certificar» 
fi del proprio errore con ofi'ervarc, che iìl_ 
brevillimo tempo fi feccano per mezzo di 
quello zampillo capacillime cólerve d’acqua, 
così ancora nel primo cafo troverebbe eii'er 
falfo il fuo detto , quando egli volefle confide- 
rare, che per opera di quella fiamma fi conto- 
rnano infenfibil mente folio, lacera, e le le- 
gna fteife , fegno e vidente , che dalle materie, 
che abbruciano efalano corpi, de’ quali la_* 
maggior parte , è necefl'ario, che fieno fuoco, 
quelli cioè , che incelfantemente formano , 
c mantengono la fiamma fielfa. Or fe dun- 
que dal fuoco fi parte il fuoco , io non so che 
dithculta lìa nell’intendere ; anzi panni , che 
neceiiariamente abbia a fuccedere , che egli 
debba far forza contro tutte le materie, l<u 
quali con la propria denfitda loro s’oppon- 
gono, ed il lor moto impedifcono, elìendo 
proprio di tutte le cofe , che o per principio 
interno , o per impeto da altri ricevuto fi 
muovono , di elercitare la forza , e l’energia 

con- 


Diaiti; 


j by Google 


Del Caldo , e del Freddo . 33 

contro ciò , che nel moto a loro s’attraverfa , 
ed in confeguéza egli è d’uopo eziamdio , che 
qualche parte del medeiìmo fuoco, mediante 
cotale impeto, ed in virtù della piccolezza de’ 
corpi , ond'egli è comporto , s’infinui ne’ pori 
in vilìbili delle fortanze, nelle quali egli per- 
cuote , in quella gujfa , che le minutirtime mi- 
gliamole , con la Jor fomma velocità con- 
ferita loro dalla polvere neH’Archibulo lì 
cacciano ne’ corpi benché durilfimi : Pene- 
trando dunque il fuoco neH’intime parti di 
tutte le materie , ed in quelle movendoli, egli 
è più certo, che meriti d’elier provato, che 
egli col percuotere in elle le farà muovere, 
perlochè verrà a sforzare l’interna loro con- 
teftura , ed in qualche modo verrà a gualcar- 
la più , e meno però fecondo , che maggio- 
re , o minore farà la quantità del fuoco , che 
dentro vi penetra , e fecondo la maggiore , o 
la minore renitenza , che egli ritroverà 
dependente dalla maggior, o dalla minore 
durezza, e denfìtà delle ftelfe materie: Da_, 
quefte operazioni del fuoco dependono tutti 
quegli effetti , de’ quali fopra feci menzione , 
e che effetti del Caldo li chiamano, conforme 
io a fuo luogo dimortrerò , dico bene adelio , 
che quando così fatto effluvio di corpicelli 
ignei, il quale, ccmes’è detto , è neceflano 
nel fuoco, c quando la penetrazione di tali 
corpi in ogni materia nei modo poco fa fpie- 

C gato 
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gato fieno ballanti a partorire tutti gli effet- 
ti , che procedono dal calore, qual neceffità 
abbiamo noi per Spiegare quelli effetti di ri- 
correre a tante cole di più , ammettendo un' 
infinito numero di qualità ? E le il fuoco , e la 
fiamma rifcaldano con l’effluvio de’ corpi 
ignei, eflendovero, che la natura nelle me- 
defime operazioni adopra fempre gli fru- 
menti medefimi , bifognerà pur dire, che tut- 
te le cofe, le quali nniverfalmentq parlando 
apportano calore, operino con fimigliante ef- 
fluvio di corpi. In fomma a coloro , che di- 
fendono effere il Caldo una femplice qualità 
fa di melliere il provare ( la qual cofa prove- 
ranno difficilmente ) generarli egli qualche.» 
volta fenza cotale effluvio , altrimenti rimar- 
rà fempre , fe non altro il fofpetco , le quella 
fia l’unica fua cagione , 

Ma in che modo , potrà dire qualcheduno, 
fenza ammettere la penetrazione de’ corpi , 
tanto aborrita dalla Natura, poflon’ eglino 
quelli corpicciuoli cacciarli nelle materie» 
durilfime , e denfi n’irne, nelle quali non appa- 
rirono elleriormente veruni meati pel loro 
mgreflò , e come in quelle potranno muover- 
li, fefpazio alcuno non vili trova, che d’al- 
tro corpo non fi a ripieno £ Io a colfcui , per 
isfuggire ogni difputj,rifponderò, che i mi- 
nimi corpi ignei penetrano nelle foflan- 
ze , benché durùiìmc in quel modo appunto » 

che 
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che tuffato un faldillìmo legno nelPacqua , 
effa nell’interna fua midolla invifìbihnente.* 
s’infinua , ed in quella maniera, che l’oro, an- 
ch’egli corpo denfìflìmo, tutto s’impregna, 
e s’inzuppa d’argento vivo, ogni qualvolta 
nell'argento vivo s’immerga . 

Così fatto modo di generarli il caloro , 
benché per le cofe già dette , e per etìer’egli 
tina femplice operazione , fatta non con altri 
ingredienti , che con corpo , e con moto pa- 
ia il più verifìmile di tutti gli altri , e che da_. 
niuno polla negarli; non è però , che egli non 
lìa flato, e nonlia fempre fottopofto a mille 
oppolìzionijfattegli da molti, e dottifs.Vomi- 
ni, i quali per eflerfi una volta affezionati alle 
qualità d'Ariftotile non li fon voluti fottofcri- 
vere a quella opinione; e per avventura ri- 
chiederebbe l’occalione di quello mio difcor- 
fo,che io mi metteflè ad efaminarle ad vna ad 
vna per far conolcere a chi che lìa , non aver’ 
elleno forza , o ragione alcuna , che vaglia a 
render dubbia nó che a diftruggere cotal fen- 
tenza ; ma avvengachè quando io ciò far vo- 
lefle, mi converrebbe troppo lungi dilatarci 
confini d’una fola lettera , mi contenterò di e- 
faminarne fidamente alcune, che fi leggono 
appreffo il virtuofillìmo Niccolò Cabeo della 
Compagnia di Giesù , il che ffimò fia per el- 
fer baflevole a fodisfare al debito mio ; per- 
chè eflèndo quello veramente un hilofolo di 

C 2 gran- 
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grandiflima autoriti , e di granditlìma litte- 
ratura , dalla forza delle fue oppofiziom po- 
trà facilmente ciafcheduno venire in cogni- 
zione , di qual lega fien tutte l’altre , che in- 
torno a firmi materia fono fiate addotte da’ 
Greci, da gli Arabi , e da i moderni Lati- 
ni. 

Favellando dunque quello dottilfimo in- 
' gegno ne ^ a feconda queftione intorno al pri- 
mo tello del quarto libro delle Meteore d’A- 
rillotile , che egli comenta , favellando dico , 
della natura del Caldo , riferifee l'opinione 
di coloro , che llimano confiilere egli nell’ ef- 
fluvio de* corpi , la quale volendo egli dtmo- 
flraredfer falfa, propone alcune difficoltà, 
a fuo giudizio molto gagliarde , nella prima 
delle quali dice , non gli piacere quella sen- 
tenza ; perchè le materie dure , e confidenti 
fi rifcaldanoquafì egualmente come le cene- 
re, e le trattabili , dal che egli ne deduce , che 
quel Filofofo , il quale nel ricercar le cagioni 
delle cofe naturali vuole addoprare i (enfi , 
non ammetterà giammai per polfibile , chei 
corpi ignei fieno , quanto fi voglia fottiliffi- 
ini, in si breue tempo, e con tanta facilità 
pollano entrare nella interna follanza delle-* 
materie così forti, e tenaci, come fono il Dia- 
mante , il Vetro , il Criilallo , e che dopo con 
la lidia faciliti da eli'; fe n’efchino a ribalda- 
re ai.n corpi; della quale oppofìzioffe tutto 
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il vigore , s’io non m'inganno, confitte neH- 
etter cofa difficileaintenderfi; anzi nèll’ap- 
parirdel tutto imponìbile la velocifiìma pe- 
netrazione di così fatti corpicclli nelle foftan- 
ze duriflìme , che del retto quando ciò potette 
fuccederefi dichiara egli nel medefimo luo- 
go, poterli tutto il rettante molto bene fpic- 
gare. 

Intorno a quella oppofizione primiera- 
mente merita non etter pattato fottofilenzio 
un certo sbaglio , che pare, che abbiaprefo 

S uefto grand’uomo , il quale è, che egli mo- 
ra d’aver creduto , etter regola generale , 
che la durezza , e la confiftenza delle materie 
per fe fola fia l’unica , e l’immediata cagione 
dell’eflèr elleno con fortuna difficulti da qual 
fi fia corpo penetrate , e che egli abbia ciò 
creduto chiaramente Io manifeftano gli 
esépli da etto apportati del Diamàte , del Ve- 
tro, e del Criftallo; la qual cofa parmi ( fo 
non m’inganno ) etter falla : imperciocché fa- 
rei piu follo di parere, che non la durezza», 
della materia , ma bensì la corpulenza della», 
medefima fia la propria cagione di fi fatto 
impedimento, e circa alla durezza, llinio 
non apportare ella refittenza alcuna , fc non 
in quanto ella fi, che i corpi componenti del- 
ie flette materie ftieno tenacemente fra di 
loro attaccati , e per ciò con la propria impc- 
netrabiliti vengono ad opporli a gli altri 

C $ cor- 


Digitized by Google 



3 8 Lettera intorno alla Natura . 
corpi, che fanno forza di feparargli : óndeé 
manifefto , che allora folamente la durezzaL» 
ferve d’impedimento alla penetrazione-», 
quandoellaècongiuntacon Jadenfitd, cioè 
adire quando i componenti d’una materia, 
oltre l’efl'ere Erettamente concatenati , fono 
anco molti in numero, e fra l’uno, e l’altro 
niuno , o pocofpazio voto fi trova, perchè 
quando la materia fìa rada, cioè quando i 
fuoi componenti fieno pochi , ed occupino 
molto luoeo , il che poi , appo me, e Io 
ftelfo , che dire , quando fra gli uni , e gli altri 
fieno frapporti molti , ed aliai capaci Ipazj 
privi di corpo , fien pure quanto fi voglino 
fortemente tra di loro attaccati , che non di- 
meno la materia , da elfi comporta fard dura, 
ma poco, o nulla fard refirtente ned’efler 
penetrata da alcuni corpi j In fomma Kedere 
una fortanza o tenera, o dura, fon cofe in- 
differenti , le quali pofiòn render facile , e 

difficile la penetrazione in riguardo della » 

materia da penetrarli , e quella , dalla quale^» 
deve edere penetrata : e che ciò fia il vero , fi 
troverà qualche corpo, il quale mentre egli 
fi a tenero non potrà edere penetrato da una 
tal cofa , divenuto poi duro fi renderà atto a 
cotal paffaggio, e penetrazione, e per appor- 
' tarne un trivialidimo efempio, la parta , men- 
tre ella è tenera impedifee, che l’aria,la rena, 
e tutte l’altre cofe iomiglianti pallino per lei 

epu- 
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e pure la midolla di pane, che non è altro, 
che palla cotta , e indurita , concede libero il 
patteggio alla ftelte aria, ed alla rena ancora: 
La luce , che non palte pel vetro mentre egli 
c tenero, e liquido, vi parta poi quando egli è 
rafl'odato, e indurito: Finalmente il deter- 
minare la maggiore, o la minore difficultà 
del potere eflere penetrati i comporti per 
mezzo della lor maggiore , o minor durezza , 
( fiami lecito il dir cosi ) è vaniti efprertìfll- 
ma : attefo , che un corpo , il quale non potri 
infinuarfi in una materia molle , e cedente , 
uon durerà fatica alcuna ("come ò detto) a 
pafl'ar liberamente per l’interna foftanza di 
un’altra molto forte , e tenace . Se V. S. vor- 
rà pigliarli l’incomodo di mettere un poco 
d’acqua fopra una delle bali d’una canna d’ 
India, lunga cinque, o fei braccia , e dopo 
poftafcla in bocca vi fortiera con qualche,» 
sforzo, vedràdall’altra bafc fcappar fuori la 
medelìma acqua , inlìeme col fuo fiato, e fe 
ella incambio di acqua, vi metterà un poco 
di olio, dopo qualche tempo, fenza fortiarvi, 
©farvi altra diligenza. Io troverà paltetoda 
fe medefimo da una bafe , all’altra : Ma fe fa- 
rà gli ftelfi giuochi in un cilindretto di parta , 
benché molto più corto non Jefuccedcranno 
gli effetti medefimi, e pure niuno potrà nega- 
re, che la canna d’india non fia molto più 
dura , e conlìrtente della parta . 

C 4 Io 
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Io non nego gii, che non ci vogliamag- 
gior fatica a tagliare l’Acciaio , o il Diaman- 
te, che nó ci vuole a tagliare un legno,o altra 
fìmil materia men dura , dico fedamente , che 
non bene decorrerebbe chiunque dicelle , 
quello corpo è più duro di quello , adunque-» 
piu difficilmente , o il fuoco , o Taria , o l’ac- 
qua penetrerà nell'interno di quello , o di 
quello : Concioffiecofachè polla fuccedere, 
chela materia nello indurirli li rarefacela, 
e venga a lafciare in fe llelfa molti fpazi voti > 
per i quali liberamente pollano palìare altri 
corpi, che prima pallati non vifarebbono. 
Ritornando adunque al mio propolito , dico, 
che rapportare il Diamante, il Vetro , il Cri- 
llallo, ed altre cole molto dure, le quali ri- 
baldano, e da quelle volerne inferire , che^> 
il Caldo non lì faccia dalla penetrazione de’ 
corpicelli ignei, come inabili a penetrare la 
durezza di limili materie , è un’argumento a 
mio credere , che non à quella forza , la qua- 
le a prima villa pare , che egli abbia , avendo 
io già mollrato , che talvolta può avvenire, 
che dalla durezza li faciliti il pallaggio , e la 
penetrazione : onde fe il dottiffimo Cabeo 
volea far colpo con quello argumento , gli fa- 
ceva di meiliere provare , che nel Diamante, 
nel Vetro, e nel Criilallo la durezza Zìa con- 
giunta con una gran denlità , il che egli dilli' 
dlmente avereòbe potuto provare , eflendo 

per 
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per avventura tutto il contrario . 

Ma concertò anco , che la fola durezza dis- 
giunta dalla denfiti renda le {usanze difficili 
ad erter penetrate , io non fo vedere qual ris- 
contro (e ne porta dedurre , che i minimi 
componenti del fuoco non fi portano infinita» 
re : imperciocché io ò Sempre creduto , elio 
la durezza , e la diffidi penetrazione de 
comporti, l’efl'er eglino IiSci, oScabrofì , o 
l’avere altre limili loro proprietà, non fieno 
. altro, che nomi inventati da noi in riguardo 
del noftro fenfo, e che non fieno accidenti 
reali , e veri de’ medefimi comporti , di ma- 
niera che io ftimo, una materia dura , e di 
diffidi penetrazione , riSpetto a noi , poter 
' erter facilmente penetrata, c Sconvolta da_> 
qualche altro corpo , e pel contrario un’altra 
che noi portiamo rompere , e forare non po- 
ter erter da quello rotta , e forata . Noi chia- 
miamo lifeia la Superficie d’un criftallo , o 
pure Sopra di erto ila attaccata, e cammina 
una formica , o una mofea , e vi fi pofa la pol- 
vere, Segno evidente, che riSpetto a quello 
cofe ella è Scabrofa, e non liScia : il taglio d’uri 
rafoio perfettamente affilato , che a gli occhi 
nollri Sembra liScio, e pulito , Se l’occhio s’ar- 
mi col microscopio, fi vede chiaramente, 
che egli è ScabroSo , ed ineguale. Chi noro 
direbbe , che l’acutiflìma punta d’un ago Sot- 
" tiliifimo va a terminare in impunto, poco 

meno 
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meno che maltematico , e pure refa la noilra 
villa più perfpicace, per mezzo del poco fa 
mentovato ftromento arriva a feorgere chia* 
raméte,che quelJa cufpide non va a terminare 
in un cono > ne lafuaeftremità è totalmente 
rotonda , e lifeia come ne fcmbra > ma è ottu- 
fa ( per fervirmi di quella voce ) ineguale , ir- 
regolare , e ad un chiodo /pezzato fomiglian- 
tiiJìma. 

L’aria è da noi con gran faciliti molla, e. 
penetrata, ma non gii da liti fottililHmo pelo, 
die peneri gran tempo a paflarne un foL 
braccio . Sarei troppo lungo , s’io volelfi 
con tutti gli efempli , ch’io potrei addurre , 
cfimoftrarc a V. S. quanto lì a fallace il far 
proporzioni univerfali intorno a quelli acci- 
denti : attefochè non tutti i corpi anno li me** 
delima figura, e grandezza, nè tutti fi muo- 
vono per tutti i luoghi con la ftelfa forza , 
velociti; onde a chi mi fariquefto argumen* 
to , il Vetro , il Criftallo > e il Diamante fono 
materie duriflimè, adunque non polfono e {feti 
penetrate da’ corpi ignei, io gli dillinguerò 
l'antecedente , e negherò la confeguenza con 
dire , elTer’eJleno materie durilfime rifpetto a 
noi , ma non gii rifpetto a quei minimi cor- 
pi , i quali colla lor fottigliezza , e velociti 
anno forza d’inlìnuarvilì : Ma veda in grazia 
V. S. come a capello corrifpondono tutti gli 
effetti a quella dottrina . Le materie aliai du- 
re. 
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re , e denfc infieme fono ancora affai refiften- 
ti , in comparazione delle tenere , e delle ra- 
re ; onde madore è d’uopo , che fia la forza 
de’ corpi ,-che le debbono penetrare, e dilfol- 
verc, ed in conferenza è neceffario, o che 
fi a maggiore il numero di tali corpi , 
o che maggior tempo c’impieghino , ed ecco 
che corri fponde Peffrtto , perchè un piccol 
fuoco liquefar^ la cera , ma non già nel tem- 
po medefimo l’Oro, il Ferro, il Piombo, or 
altre fomiglianti foftanze; in oltre perchè 
dovunque si fatti corpi difficilmente pene- 
trano , difficilmente ancora debbouo poi 
quindi partirli , ecco che corrifponde l’effèt- 
to: giacché delle materie egualmente ribal- 
date , quelle , che fon più dure , e denfe , per 
maggior tempo confervano in fe ffelfe il calo- 
re, effendo che i corpicelli del fuoco intrigane ■* 
dofi negl’invifibili meati di effe materie , non 
pofl'ono fcapparne tutti ad un tratto, o molti 
inffeme , ma (blamente pochi per volta , o 
quindi ancora fi fa nunifefta la cagione , per- 
chè lecofepiù dure, e denfe arrivino a poff'e- 
dere un calore più veemente , e come fi dico 
nelle fcuolc più intenfo , che le rade , e molli: ' 
ciò non procedendo da altro , che dallo eflèr- 
iì in quelle infinuato a poco a poco, e rac- 
chiufo un gran numero di corpicelli ignei , i 
quali poi facendo fòrza tutti infieme , vengo- 
no a fuperare la refiffenza dilla materia, dal- 
la 
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la quale era vietata ad erti l’ufcita: onde fcàp- 
pandofene fuori molti infieme, ed incontrane 
do la noflra carne , ci apportano calore vee- 
mente, ed i ngrato: ma nelle materie tenere, e 
rade benché in poco tépo buon numero di ta- 
li corpiccivoli facilmente vi penetri , facilmé- 
tc ancora tutti fe n’efcono quali fubito, perlo- 
chè allo ingrelfo d'alcuni , ufcendofene altret- 
tanti,© poco meno, non fi radunano mai détro 
a così fatte materie in gran copia: onde debo- 
le^ meno intenfo deve quivi fentirfi il calore • 
S’arroge a ciò, che il caldo più veemente, e 
perciò ancora il maggiore effluvio degl’igni- 
coli , dalle fuftanze affai dure, e denfe non fo- 
lamentc è cagionato da quegl’ignicoli , cho 
poco innanzi erano quivi di fuori entrati, ma 
da molti eziandio , che aliai prima fi ritrova- 
vano ftretti, e imprigionati da gli altri corpi, 
di cui fon comporte quelle foftanze delle quali 
3 l"arrivo degli ertemi ignicoli fcompaginan- 
dofi alquanto l’intima contertura, fi vengono 
a Carcerare quei minimi del fuoco, ivi rac- 
chiufi; onde ufcendofene anch’eglinofuori, 
augiimentano il fopraddetto effluvio,ed il ca- 
lore infieme : e per la ftefla cagione ancora il 
fuoco delle materie denfe, ecorpulenti,conie 
farebbe il legno, l’olio d’oliva, o altra cofa li- 
mile rifcalda molto più delle materie rade , e 
cedenti come per efempio della paglia , dell' 
acquavite, e degli altri eftratti conforme a 
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cìafcheduno è noto. Ma ora m’avveggio, 
che io mi fono lafciato trafportare dal dif- 
corfo fuori dell’intraprefo fentiero, e perciò 
rimettendomi in ftrada , conchiudo , che la 
durezza , e Ja denfità de’ comporti al più al 
più pofiono rendere difficile ringrefl'o a' cor- 
picelli ignei , ma non già impedirglielo affat- 
to, ficcome avrebbe di biioguo il fuddetto 
Cabeo , acciò la fua prima oppolìzione avef- 
fequaIchevigore,ilche parmi, fe non m’in- 
ganno , poter fervire mto no a quella prima 
oppofizione , e parto alla feconda . 

Oppone egli nel fecondo luogo, che il lu- 
me non è effluvio di corpi , e pure egli ribal- 
da , c molte cofe lucide , e rifplendenti ci ap- 
portano calate , dalla quale obiezione b con 
poche parole fono per isbrigarmi , effindo 
ella fondata fopra una fuppofìzione 
mio giudizio non così vera , come egli lì cre- 
de , cioè , che la luce fìa incorporea : propo- 
rzione, che fenzadubbioaicunogli farebbe . 
negata da tutti i feguaci di Democrito , e di 
Platone, ftimando eglino la luce edere an- 
ch’ella un’effluvio di minimi corpicciuoli ; 
anzi che dal vedere , che ella operi nello 
fteflò modo , che opera il fuoco , non avreb- 
bero ripugnanza a dire , che ella Ha il fuoco 
medefìmo, e per avventura non farebbe così 
grande inconveniente, come fembra d’a^r- 
ìo ftimato quello virtuofo Padre , 
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féltro il fuoco non è che luce impura , • ■ 
cantò un gentiliffimo Poeta MeflineSe , ed io 
pure fon di parere , la luce non elfer’alcro , 
che la parte più pura , e più Sciolta , e per dir 
così il dorè dello flefi'o fuoco , e forfè il 
fuoco mcdefimo, rifoluto ne' fuoi primi com- 
ponenti ; onde non mi apporta meraviglia^ 
alcuna il vedere, che ella rifcaldi: doveva., 
dunque il Cabeo prima d’ogn’altra cofa pro- 
vare quello Supporto, e poi formarne i’op- 
pofizione , perchè in quanto al pretendere di 
dimollrare la luce incorporea, mediante il 
fuo moto inftantaneo , come egli fa, gii av- 
versari gli ncgherebbono il tutto col dire , el- 
la muoverli velocemente sì, ma non già in un 
fol momento di tempo. Gran cofa che tan- 
ti , e tanti dottilfimi Voniini ad ammetter 
per vero sì fatto moto inllantaneo della luce , 
fi fieno Iafciati persuadere dauna séplice ollér- 
vazione , fatta da un noftro Senfo , il quale di 
quello particolare è inabile adatto a porger- 
ci certo rifeontro. $i fondano quelli ndl’of- 
fervare, che i raggi del Sole nello ftelfomoe 
mento , che egli fi Scuopre al no/lro Orizonte 
ci compariscono in terra, e non confiderano , 
che non potendoli <da noi vedere il Sole le non 
allora, che la Sua luce giunge al noftr’occhio* 
Sa di meiliere , che nel medefimo punto ci ap- 
parisca il Sole nato neJl’Orizonte , e’l Suo 
Splendore arrivi al nolìr’pcchi.Q : Se il vedere 
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il SoIe»e Tarn vare ai l’occhio la lisa luce fode- 
ro due operazioni diftinte , e che funa feiza 
l’altra eiierpotefle, allora con gran ragione 
potrebbe (limarli il movimento della luce in- 
ilantaneojmaelfendounalèeira cofa»o fe pu- 
re fono due operazioni , dovendoli elleno fa- 
re nel medefìmo illante di tempo , o più tolto 
precedere Taravo della luce all’occhio all i_, 
viltà del Sole , quefto non è rilcontro , ch^j 
vaglia . Daltronde adunque, che dal fuo fem- 
plice moto dobbiamo prendere i rilcontri 
deU’eflenza della luce, cioè dalle proprietà, 
che ella poifiede, cioè a dire dal reffetterlì 
ella , e refrangerlì con certa legge , dallo ab- 
bruciare i corpi combuftibili , dallo Itruggere 
i metalli , e tutte l’altre materie , che pollo- 
no liquefarli , e da molt’altre proprietà , ed 
operazioni della ftelTa luce , che perbrevita- 
de io tralalcio , le quali tutte troueremo al 
certo eller quelle medelime* che a tutti gli 
altri corpi convengono . 

Ma è tempo* che lafciata quelta feconda- 
oppolizione palli ad efaminar la terza , nella 
quale torna egli di nuovo a fervirli della im- 
penetrabilità del vetro formando tale argo- 
mento * Il vetro è un corpo denfilfimo , il 
quale ligillatacol lìgillo ermetico cudodifee 
così fedelmente le materie , entro di fe rac- 
chiufe , che non lafcia trafpirare ne pure un_* 
folo atomo degli diratti più acuti * e potenti. 
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che fieno, e gli odori più fpiritofi , ed effica- 
ci non padano a fard fentire; dunque egli è 
imponìbile , che dall'acqua, oda altro cor- 
po caldo, figliato in un vafo di vetro pofla 
frappare l’effluvio di corpicelli ignei ad ap- 
portarci il calore . Per la foluzione del quale 
argomento, benché per avventura fofTerba- 
ftevoli le cofe già dette intorno alla prima op, 
pofizione, con tutto ciò, perchè anch’egli non 
relti lenza particolar rifpofla mi occorre il di- 
re, che egli pecca non poco in forma; conciof- 
fiecofachè da una proporzione particolare fi 
deduca i 1 cffo la conclusone univerfale , o fe 
pure e particolare non mantenga in fe gli llef- 
Ci termini della propofìzione ; onde io con al- 
trettanta ragione potrei formare un limile^ 
argomento, dicendo : [1 Noce, il Nocciuolo» 
la Quercia polli nell’acqua non pofl'ono ilare 
a galla , adunque anco il Sughero dovrà fcen- 
dcre al fondo , e fìccome fubito mi farà rifpo- 
ilo , a volere , che conchiuda tale argomenta 
elfer prima neccfi'ario il provare , che in tutti 
i mezzi nei quali defeende il Noce, il Noc- 
ciuolo, e la Quercia, debba ancora feen- 
dere il Sughero , così al fuddetto argomento 
rifponderò io , efler d’uopo il dimollrare, che 
per dove nò padano le QuinteUenze acute , e-» 
veementi , non debban paflare ne meno i lot- 
tiliilimi corpi del fuoco , ed a chi volellèdi- 
rnoltrar ciò farebbe dimefliere il provare , i 

mini- 
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minimi componenti di tali ertratti , ed i cor- 
picelli del fuoco, eflèr dotati deirirtert’a gran- 
dezza, e deH'iftefla figura, e pofledere nei mo- 
to la ftefl'a velocità ipropofizjone al mio cre- 
dere troppo ardua a dimoftrarfi, e per avven- 
tura del tutto imponìbile, parendo più torto , 
che la ragione ci muova a credere , i piccoli 
componenti del fuoco , eflere di minor mole , 
e di maggior velocita , che i primi Temi di 

3 ualfivoglia altro corpo, e forfè ancora di 
iverfa figura, il che fuppofto non rimane-» 
■veruna difficultà da intendere , che i minimi 
del fuoco portano, e debbano có la lor fomma 
fottigliezza, e quali diili infinita velociti 
renderli libero il paflaggio per quelle mate- 
rie, per le quali non partano molti altri cor- 
pi, eflendo anco verifimile , che non poco 
aiuto in tal pafsaggio fia loro conferito dalla 
propria figura , la quale fi adatti alla figura 
di quelle invifibili commifsure , nelle quali 
debbano infinuarfi. 

Nè mancano a noi moltiflimi efempli di 
alcune forti di corpi, che pafsano liberamen- 
te per alcune foftanze , per le quali nonpak 
fano molti, e molti altri , L* Argentovivo po- 
#0 dentro ad una vefcica di pefee fenza appa- 
rente rottura tutto a poco , a poco fi verfa , 
ma il vino, e i’aquavite, che pur fon corpi 
molto fottili , e fpiritofi per lungo tempo vi fi 
confervano . L’Olio di Safso pollo fopra lo 
‘ D nortre 
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noftre carni penetra colà , doue non pofsonp 
penetrare tanti , e tanti altri liquori , benché 
molto fpirit oli , e vivaci, In quei vali di ter- 
ra da noi Orci , o Coppi addimandati , allora 
che nuovi fono meflfavi l’acqua fovente acca- 
de , che ella trapelando lì verlì , ma Polio > 
molti altri liquidi , fenza tal pericolo vi fi 
mettono , e fi confervano , E ' cofa nota , che 
l’acqua , ed il vino non penetrano interna- 
mente nella foftanza de’ marmi , e pur mi ri- 
corda» che una volta. V.S. mi fece vedere,chc 
- alcune materie grolfe, e gommole penetra- 
vano nella foftanza del marmo bianco di Car- 
rara alla groftezza quali d’una penna da fcri- 
vere , e lo tignevano di tintura gialla, e rolla, 
la qual tintura era durevole, e ftabile, ne** 
mai dal marmo fi partiva , ancorché infinite 
volte folle lavato , e foffregato con ogni dili- 
genza . Racconta il dottifs. Pietro Galfcndo , 
cd è venflìmo, che in una quantità d’acqua in- 
fondendo a poco a poco una forte di sale, egli 
ineflafeguitaaftruggerfifinoad un certo le- 
gno , ma che dopo , quali che l’acqua del sale 
medefimo fazia divenga, non lafcia ftrugger- - 
jie di vantaggio ; onde il sale intiero , e lenza 
liquefarli fcendeal fondo, ma in fua vece in- 
fondendo un sale d’uu’altra fpezie , egli fi 
llrugge , ed altreli continua nella ftelfa guifa 
finoacchè l’acqua non fe neftucchi , e dopo 
quello infondendone mValcra forte , fegmta 
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a fare Io lidia giuoco , così Tempre conti- 
nuando fino a che fi continua a infondere-» 
nuove , e nuove Torti di sale ; onde egli è ma. 
nifelto , che non per mancanza di luogo i sali 
non Teguitanoa liquefarli, ma perchè dove 
l’uno penetrar puote , all’altro non è lecito il 
penetrare. Non è egli anco vero, che il mo- 
do , col quale gli Orefici purificano l’Argen- 
to , o TOro mefcolato con lega , è il metter- 
gli nella Coppella fatta di polvere di corno 
di Caftrone , nella quale a forza di fuoco fa- 
cendogli ftruggere fi nafcondencirinternit- 
Toftanza tutto ciò , che con l’Argento , e con 
l’Oro era mefcolato , cioè il Rame , il Piom- 
bo, e l’altremcllure, che gli rendevano im- 
puri , reltando folamente cofpicui , e fenza , 
nafeonderfi i medelìmi Oro , ed Argento ? Oc 
da quelli effetti, e da molti altri fomiglianti , 
che ciafchedunopuò tutto il giorno ollèrva- 
re , chiaramente fi deduce , che quando i cor« 
picelli ignei , non avellerò mente di più iru 
comparazione de gli altri, che la divediti 
della propria figura , quella fola fervirebbe 
a rendere la ragione molto verifimile del pe- 
netrare eglino in quelle materie , nelle quali 
gli altri non penetrano; che fe noiaqueita_, 
aggiungeremo, l’inefcogitabile piccolezza , 
e la forza grandillima depcndente dalla lor 
mallìma velocità , delle quali egli è pur d’uo- 
po, che i medefimjignicoiifiendotati,cef- 
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ferì ogni meraviglia di sì fatta loro penetra • 
zione . Nè vi fi a alcuno , che creda , che io 
mi dia vanto di fargli vedere con gli occhi 
proprj qualfifia per appunto la grandezza , 
c Ja figura di fimili corpicciuoli , e come bene ' 
fi adattino alla figura de* minimi pori del ve- 
tro , e del criflallo; imperocché nè la nofira^ 
villa è così pcrfpicace , nè il tatto è così fqui- 
fito , che vagliano a darne giudizio , e quelfe 
fono di quelle cofe , che la natura à voluto, ri- 
ferbare in (e lidia , non fi curando punto di 
non fodisfare alla curiofità de* noflri fenfi* 
Egli è ben vero, che quando per nulle altri 
rincontri fi arrivi a trovare d’un qualche effet- 
to una molto verifimil cagionevoli sò perchè 
quella fi debba rigettare, col dire, che ella è 
/alfa , perchè al fenfo non apparifee . Ma che 
dico non apparifee al fenfo ? Pur troppa appa- 
rifee ella,mentre dalle materie calde racchiu- 
fe nel vetro fentiamo giungere al noftro lènfo 
il calore , il che al certo non fentiremmo fe gli 
ìgnicoli non penetralfero il vetro, elfendo pur 
vero , che fenza corpi non fi fa il fenfo . 

Ma uoglio addìo incidentemente far fenti- 
re a V. S. una prova di quello paflare , che 
fi il fuoco pel vetro , la quale addur fi potreb- 
be ad tornine contro quei Filofofi, che negano 
quella penetrazione , ed inficine difendono* 
non poter’dfere in natura fpazio alcuno pri- 
vò di corpo . Per rendere la ragione di quello 
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difetto j che fi vede ogni giorno Niello attacJ 
car le coppette a gli’ammalati, che la carne 
lottopofla s’alza dentro alla coppetta fuor 
della fua naturai politura . Dicono quelli, che 
la natura abborrendo il vacuo fa falire la car- 
ne a riépire lo fpazio voto , che fi trova nella 
connetta . Ora intorno a quello io confiderò » 
che la capacità della coppetta neiratto dell at 
tau arlì alla carne è tutta piena di corpi ( per 
quanto efii dicono ) cioè d’aria , di fuoco , di 
fumo , di fioppa , o di qualche altra fimil ma- 
teria facile a levarla fiamma, dimanierachè 
a voler, che fia vero, che la carne s’alzi per ri- 
empire il voto, è neceflario , che qualche cor- 
po fi parta, altrimenti non occorrerebbe , che 
ella falifìe , e di più è neceflario, chetalcori 
po fe ne fcappi penetrando il vetro j giacché 
non vi eflendo altra apertura , che per la boc- 
ca della coppetta , quella è impedita dalla 
carne , che d’ogni intorno fortemente figilla . 
Il dire che quel corpo , il quale fe ne partì 
penetrando pel vetro fia l’aria è una cofa 
troppo impropria , eflendo certiflimo , non 
poter ella, benché molto compreflà, fca ppar 
fuorid’una fotti! pelle , non che del vetro : il 
dire che fia il fumo è fei occhezzi, attefochè 
eflendo egli un corpo molto opteo, fi dovc- 
rebbe vedere ufeire , oltre che quando la cop- 
petta è Hata attaccata per tutto quel tempo 
che faceva di bifogno , e che pofeia il Cftinir’ 
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golaftàcca , fi vede il più delle voice d&tfò 
bocca aperta della coppetta ufeir quel fumo 
che dentro di ella fi era confervato in qaeH- 
mentre, che ella era fiata tenacemente attac- 
cata , adunque non altro che il fuoco è quello 
che via fe’ne vola pattando per là foftanza del 
retro • 

Che quando anco e’ voglian dire, che SettCL* 
parta o i*aria o’I fumo, torna Tempre la mede- 
sima coafeguenza : giacché fe l'aria , o’I fumo 
paflart pel vetro, molto più facilmente vi po- 
trà paffete il fuoco. Ne fi fottrarrebbe da que- 
fta oppofizione chi dicette , dalla coppetea 
non partirli corpo veruno,* ma bensì tutti in- 
ficine fiftringerfi , e condenfarfi ; impercioc- 
ché quello non può fuccedere pcreffervi pre- 
lente il fuoco , il quale fòmmamente rarefi* le 
cofe feome elfi dicono} e non lecondenfa?, 
lenza , che tanto è falfo , che in quel tempo 
elle fi condenfino , che più tofto doverebbero 
fpontaneamentc rarefarli per riempir quello 
fpazio , per occupare il quale * dicono , ch£ 
fi follevaia carne* Infomma volendo mank 
tenere l’opinione di coftoro > io nòrt fàprqi 
come mi difendere da quella difficoltà ; ma 
nó è per quello, ch’io ne faccia alcun capitale 
avendola più tofto apportata ( come di fo- 
pra acennai) per incidenza. Senta adeflò 
V. S. la quarta obiezzione del fopraddet. dot- 
tilLPad: nella quale perchè ficcome pare a me 
- i '* non 
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non poche cofe fi ritrovano da olTervarfi , 
ma mefcolate con ambiguità, e con ofcurità 
grandifima di parole , voglio che V. S. fi pi- 
gli rincomodo di rileggerle da per fé » 
e perciò eccogliela qui regifirata conforme 
appunto nel libro del fopradetto Padre fi ve- 
de fcrltta . 

"Motus eft caufa caloris ; fed motus non emittit 
effìuuium nec immittit Jpiritus in corpus motum , 
ergo cale faglio , & calor non ejl ex tali intrusone 
jpirituum , & auamuis die atur ,vt alibi etiam 
demoftratum eft , non motum , fed fricatiomm 
èjje caufam caloris , conti a hoc adluc eft quia 
in frica&ione corpus fnagis durum, & in quod rf- 
td intrufto eft difficilior magis incalefcit ; nanu 
fi ferra limesipfa lima vix incalefcit, ferrum au- 
tem limatum vel maxime fit calidum , ex quo 
tamen partes , rumenta nè dum effìuuium au- 
fcrtur : conira yero fi serra lignum jfeces non li - 
gnurti incalefcit , fed ferra , qua tamen durior 
eft y & difficilius in fe accipit effìuuium , etiam fi 
ex ficcato Ugno efflueret ; fimiliter in troclea fu - 
nis molliffimus non incalefcit , & troclea prafer- 
tim anea infiammatici. 

Intorno a quella oppofizione è da avverti- 
re, che ficcome il noftro gran Filofofo Tocca- 
no infegnò nel Saggiatore, che non il moto, 
malo llro^icciamento, e la fregagione de* 
corpi duri è la propria, e la immediata cagio- 
ne del caldo ne’ detti corpi , cosi ancora nello 
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luogo egli infegnò , che quando un corpo pef 
opera dello ftropicciamento rifcalda ciò noi 
av viene, perchè in eflò penetri effluvio di cor- 
picelli ignei, ma più toilo per l’oppoflo , cioè 
perchè eia eflò il foprad fleto effluvio fi parta, 
e che ciò fia il vero a volere, che un corpo di- 
venga caldo, fa di melliere , che gl’ignicoli 
frappando fuori di elTo, arrivino a pungere 
il noftro fenfo, conforme altre volte fi è det- 
to , ficchè quando in vece di ufeir fuori dal 
detto corpo gl’ignicoli , in quello penetraf- 
fero egli al nollro fenfo apparirebbe freddo, 
cnon caldo, e benché molte volte avvenga , 
anzi quafi fempre fia neceflario , che nelle-* 
materie , le quali ci rifcaldano , fieno poco 
prima in gran copia penetrati gl'ignicoli , 
ciò nondimeno non toglie , che le ftefle ma-' 
terie , qualunque volta effe c’apportan ca- 
lore, non trafmettano al noftro lcnfó un’ef- 
fluvio d’ignieoli ; giacché quegli ftefli , che 
innanzi vi penetrarono, dopo da efle vfeen- 
do , le fanno calde apparire ,* ma quando 
fi trovaffero alcune materie , le quali avef- 
lero in loro fteffe racchiufi molti corpicclli 
ignei, e fi trovaffe anche il modo di fargli 
ìprigionare, ed ufeir fuori delle mcdefime, v 
quello folo fenza altri ignicoliefterni farebbe 
D£ fievole a fare , che quelle materie ci rifcal- 
daflèro, il che per appunto accade nel cafo 
ucftro ; imperciocché con la gagliarda frega- 
gione 
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gione delle materie dure alcuni minimi frarrf 
mentucci da eflè fi fiaccano , e fi ftritolano ,e 
cosi viene ad aprirli l'ulèita a gl’ignicoli qui- 
vi contenuti , i quali poi movendoli , ed al 
noftro fenfo giungendo ci partorifeono il cal- 
do . ~ 

Se quello modo di generarli ne* corpi il 
caldo per opera di vicendevole loro ftropic- 
ciamento fofle fiato bene , e fpaflìonatameti- 
te confiderato dal dnttìfiimo Cabeo, egli non 
averia certamente fatto la fopraddetta op- 
polizione, nella quale non sò vedere alcuna 
concludenza , eflendo ella fondata fopra uru 
iuppofio ( al mio credere^ falfilfimo , quale è 
il dire, che i corpi a volere, che riscaldino 
debbano in fe ricevete , e non pili tolto tra* 
mandare gl’ignicoli , ficcome egli ( pare a^ 
me ) che alferifea , mentre per diftruggere un 
fi fatto modo di produrli il caldo, dice, ciò 
non poter’dfcre ; concioifiachè nel foffregarli 
fi. riscaldano i corpi piu duri , ne* quali e pili 
difficile il paflaggio , e la penetrazione degli 
ignicoli . Per provare poicia quella propoli- 
zione apporta il Cabeo , come fi è veduto di 
{opra , tre esperienze, nella prima delle quali 
di due corpi,che fcambievolméte fi foffreghi- 
no, il più duro divien più caldo del men du- 
ro , e nell’altre due fuccede appunto tutto il 
contrario ; onde in vece di provate, parmi , 
die venga a difiruggcrc la fua proporzione, 
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ed in confequenza chi volelfe metterli ex pro- 
feflo,per dir così, ad altercare con elio lui po- 
trebbe darle taccia decollante , e di poco 
fermo ne’ Tuoi difeorfi , ma io però che fono 
per altro confapevole del la ilima , che merita 
quello dottilfimo Padre , voglio intendere* 
come Tuoi dirli, per diferezzione il fuo concet- 
to , e che tale lia Hata la forza della foprad- 
detta obiezione . Se per opera de’ foli ign ico- 
Ji , Tempre nelle materie il caldo lì produce , 
ciò dovcrebbe feguire, anco allora, che i cor- 
pi per lo fcambievole folfregamento fi ribal- 
dano , e fe ciò folle doverebbe in quello man- 
tenerli la ftefla regola , cioè che di due corpi , 
ì quali infieme l’uno fovrà deil'altro con vio- 
lenza fi muova , Tempre il men duro , cornei 
ditello , nel quale polfono con maggior facili- 
ta introdurli, e penetrare granicoli , più cal- 
do divCniflè , del più duro , e rcliitente , il che 
al certo non fuccedc , poiché quando l’uno , 
e quando l’altro piu feriiìbilmente fi rifeai- 
da_,. 

La forza di quella opposizione per le cole.» 
poc’anzi accennate gii cadde a terra ; ma_, 
concedo anco, che ella folle in vigore, per 
quella parte , parmi , che nondimeno ella_, 
in fe llella niente concluda ; conciofiìeco- 
fachèio con lo Hello modo appunto di argo- 
mentare mi volterei contro di lui , ed infieme 
contro tutti i Peripatetici , i quali vogliono * 


Digitized by Google 


Dei Caldo , e dei Freddo • . 59 

che il caldo fi a vna femplice qualità, forman- 
do un fi fatto argumento. Se Solfe vero, che 
le materie rifcaldalfero per produrli in quelle 
una nuova qualità , quello doverebbe verifi- 
carli anco allora , che i corpi per la vicende- 
vole fregagione fi ribaldano , e in tal cafo 
doverebbe in oltre mantenerli vna certa , e-» 
determinata regola , cioè che più predo , e-# 
più fortemente fi rifcaldalfero le materie più 
dure, delle men dure, o veramente quelle-» 
fempre , e non quelle , la qual cofa non fi veri- 
fica > conforme dall’efperienze di fopra ad- 
dotte chiaramente fi conofce. A quello ar- 
gomento sò , che il dotti liimo Cabeo , e tutti 
i Peripatetici rifponderebbero negando > che 
debba mantenerli una determinata regola , 
nel riscaldarli più , o meno i corpi più , o men 
duri , mediante lo Scambievole loro llropic- 
ciamento 5 ma che fi deve in ciò attendere al- 
la maggiore , o minore dilpofizione , che an- 
no gli lleffi corpi di ricevere la qualità * che-» 
in elfi deve produrli, le quali difpofizioni per- 
chè fi ritrovano indifferentemente più , e me- 
no ne’ corpi , nè dependono totalmente dal- 
la maggiore , t> dalla minore durezza de’ me- 
defimi , ma fi ricercano alcune altre prero- 
gative , e condizioni , quindi è , che alcuna^» 
volta il più duro , ed alcun’altra il men duro 
più prello , e maggiormente per lo medefimo 
(offregamento diventa caldo » Qr dunque ri- 
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cevendo io quella rifpolla, non mi fi potreb* 
bc negare, che io non mene fervili?, pcrri- 
fpondere a quell’oppofizione, con dire , cho 
ftando nella dottrina da me ricevuta , intor* 
no al modo di produ» fi il calore , non è fubito 
neceflàrio , che i corpi più d. ; ri .'empre ribal- 
dino più de* men duri, quando con eifi ga- 
gliardamente fi ftropicciano ; attefoche non 
la fola maggiore, o minore durezza può de- 
terminare quello fatto , ma vi fi ricercano al- 
tre condizioni , e prerogative , la prima delle 
quali, ed anco la principale è , che quell ma- 
terie , che devono perla fcambieuole frega- 
gione divenir calde , ncceflarian.e te debbo- 
no avere in fe ftefle racchiufi , ed imprigiona, 
ti i minimi componenti della luce , e del tuo- 
co , perchè altrimenti impofiìbil cofa fareb- 
be , che elle arrivaficro in si farro modo o_, 
qnalfivoglia grado di calore ; onde per efem- 
pio ilropicciandofi infieme un pezzo di 
ghiaccio, ed un ferro, una pietra,o altra fimil 
materia , in quello cafo lenza aver riguar- 
do alla maggiore, o minor durezza di detti 
corpi , egli è certilfimo , che fuppofto, che il* 
cuno de* detti corpi fi rifcaldallè, nonjfola- 
mentc il ferro , e la pietra farebbero i primi a 
rifcaldarfi , ma quando fi continuali a fre- 
gargli infieme per cento anni , fc tanto durar 
fi potelfe , il ghiaccio giammai tiepido non.» 
diverrebbe , perchè non potendo da elfo ulci- 
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re quel che non vi è, cioè gl’i%nicoli, non po- 
trebbe egli ne meno per qualfifia gagliardo 
ftropicciamento caldo apparire , 

La feconda necetfaria condizione è , che 
in fi fatta fregagione fa di me/èiere, che qual- 
che parte de i detti corpi da i inedefim fi dif- 
tacchi ,e firifolva in minutifimi frammen- 
tucci , perchè quando dalle materie , che 
fcambievolmcnte una fopra dell'altra fi muo- 
vono parte alcuna non fi fiaccarti , benché in 
/e ftefle averterò racchiufa gran quantità d'i- 
gnicoli, nulladimeno non potendo quefii fuo- 
ra fcapparfene , le fterte materie Tempre fred- 
de fi manterrebbero s fenza punto altcr3rfi t 
imperciocché per ricevere una (ìnule alterai 
2ione, cioè a dire per diventar calde feonfor- 
me altre volte ò detto ) egli è d'uopo, che <*1'^ 
gmcoli nelle loro interne parti racchiufi fuori 
le n’efcano, la qual cofà feguir non può fe qual 
che parte delle medefime con lo ftritolarfi 
minuti almamente da qnellc non fi difiacca,, 
e non fi fepara ; poiché con fi fatto ftrìtola- 
mento , fi vengono a fprigionate i minimi del 
fuoco , i quali m altro modo quivi fermi , c 
racchiufi fi rimarrebhono; edi qui manifefia 
a fi fà la cagione , per la quale due corpi di 
laper ficie fquifitiflìmamente lilcia , per molto 
che fcambieuolmente fi ftropiccinocon vio- 
lenza , contuttociò o non punto , o per lo me- 
no pochiflimo fi ribaldano a come (accedi 
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nello flropicciare inlìeme due fpecchi lifci , e.. 

piani ; ciò derivando dal non rifolverli parte 
alcuna de’ medelìmi , il che fa sì , che pochi*, 
o nefluni ignicoli fuori da elfi pollano ulcire , 
nè dilfimil cagione è quella , onde accade* 
che nello arrotar/! i Diamanti , calore alcuno 
fendibile non ricevano: imperocché oltrel'ef- 
fere eglino di fupcrficie molto pulita , quello 
che importa più e’ potteggono una durezza * 
così fatta , che impedifee in loro quello ftrito- : 
lamento , che /òpra dicemmo efler necefiàrio 
per generarli il calore . t 

Or venendo adeflo all* efperienze del Pad, 
Cabeo , maraviglia alcuna non è fe limandoli 
un ferro la lima pochilfimo , e il ferro aifaiifir 
mo li rifcalda : pofcia che la refoluzione è lo 
ftritolamento delle parti li fi in quello , e non 
ih quella , e già provai che dove lì fatto 
lìritolamento non falli , quivi produr non d 
può il calore: che poi pel contrario nel segarli 
un legno quello li rifcaldi pochilfimo quando 
la Tega arriva à feottare , pare a me che egli 
avvenga per due ragioni, prima perchè il fer- 
ro , ond’è compolla la lega maggior numero 
d’ignicoli in fe ritiene, di quel che abbia qual-, 
lìuoglia forte di legno, del che pare,che fiamo 
accertati dal vedere nel battere, alfieme due 
ferri fcappar fuori le faville di fuoco, colà che 
ne legni , trattine fedamente alcuni pochi* o 
non mai , o rarilfimc volte almeuo fi oficrva 
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fecondariamente , perchè nella fega , e non 
già nel legno fi fa quella tale rifoluzione di 
parti necefiariaal rilcaliamento ; Imperoc- 
ché egli è vero , che dal legno neiratto d'eifer 
fegato molte parti affai vifibili , edapparen, 
ti fi fiaccano : ma egli è anco certiifimo , eh? 
un sì fatto difiaccamento di parte tanto fenfi- 
bili, e groffolane, ( per dir così ) poco , o 
niente può operare per la fcarcerazione-# 
de* minimi corpicelli del fuoco nel det- 
to legno incatenaci, eracchiufii ma fi ricer- 
ca , come fi è detto , una rifoluzione di parti, 
celle minime, e per avventura anco invifibili; 
poiché infra quefti, cioè a dire nella firettifiì- 
ma congiunzione de* primi , ed in vifibili cor, 
picciuoli, onde il legno è comporto fiannofi 
imprigionati gl'ignicali, e non già nelle com, 
jniflure delle parti affai grolle; poiché da que- 
lle fenz’altro aiuto potrebbero i medefirm vck 
lar via . Ora conciofiìecofachè nella materia , 
onde è formata la sega maggior numero d’i- 
gnicoli fi ritrovi, di quello fi ritrovi nel le, 
gno , ed oltre a quello , facendoli nella fteflà 
sega la necelfaria refoluzione di fottilifiìme > 
c d( volatili particelle, cofa che non J'ucccde 
nel legno , chi è mai quel , che negafic , mag- 
gior calore non doverli : (vegliare nella .seg^ 
che nel legno. ; nella carrucola particolar- 
mente di bronzo, che nelle funi ( adattando, 
H ancora a quella esperienza tutto ciò., elio» 
-\Vj^ ni- 


t 


* V 


#4 Lettera intorno alla Natura . 
intorno alla sega, ed al legno abbiamo ap* 


portato. ; 

Quelle fono quelle oppolizioni , fatte dal 
virtuofi filmo Pad. Cabeo , che a me anno da- 
to occafìone d'infaftidirc da vantaggio V. S; 
Col trattenermi in elaminarle,dalla forza defe 


le quali può chi che fìa chiaramente conofce* 
re, di qual tempra lìen tutte l 'altre , chefoi 
gliono addurli da altri Filofod' di minor gr& 
do , quali intorno al modo di generarli il Cali 
do fono di diverfo parere da quello di Demo* 
crito , e di Platone . Ed in veriti io giurerei* 
che quel dottiflimo Padre nelfapportare tali 
obiezzioni non parlafle ( come fuol dirli ) ex 
corde : ma che più torto faceffe , per un certo 
impegno , e per confermarli , e per dar nel 
genio alla maggior parte del Popolo , che» 
aderifceall’opiniond’Ariftotile , edinquan*» 
to a lui fon di parere , che credefle diverfa-n 
mente , del che egli apertamente lì dichiarò 
in più luoghi delle lue opere , c fpezialmenté 
nella questione feconda fopra iltefto nono del 
libro quarto delle Meteore , nella quale cer- 
cando egli fe l’agente naturale operi imme- 
diatamente per tutta la sfera della fua attivi- 
ti » o più torto mediante il mezzo , prima dì 
venire al nodo della queflione dice quelle» 
prccife parole, • • 

Dico primo fi rem 'pellem pyficè examinare > 
& /equi qttandam Vhylojophandi ragione fup x 

ali - 
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aliquìbus videbitur fortaffe nimis craffa , <& ma* 
terialis , & ad fenfum additi a, exigua ejjethac 
in. re dilficultas , quia in ijla pbylofopbia , ( vt lo* 
quebatur Gii berta; de magnete ) omnis caufa- 
tiofit per efftluuium , &ita illud ver è agi t , <& 
immediati à quo effiuuium vcrè , & immediati 
fluit , & eius efi aftio cuius e/l effiuuim , & fiue 
ad pauqam , fiue ad magniam difiantiamfe e/len - 
dat effiuuium femper affio illius verèc/l , à quo 
tale effiuuim manauit , & ita Jublatx erunt otri - 
nes dubitationet de agente corporeo : nam de 
fpirituali efi alia quefiio , qua ad ifiam pbylofo - 
phiam non fpeffat , neque cum bac efi commi* 
feenda , &■ hoc effiuuium efi rcs corporahs : quid 
tamen h$c phylofopbandi raffio videbitur fortaf- 
fe nimis antiqua, nec .ti. efi noua > & in Jcbolis non 
ita recipietur nunc , & ipfe alibi non approbaui , 
ideo fio m communi modo loquendi , & explican- 

4j>\ 

Ma non voglio {pender più tempo, nè te- 
nerla più a bada in lentir prove divnacofa, 
la quale ormai da molti alleluiati FilofoH è ' 
con ofeiuta per certa , e tenuta per evidente , 
conchiude perciò intorno alla generazione-# 
del calore , ed anco intorno a tutti gli effetti , 
da elio dependenti , non effer cofa difdicevo- 
Je, anzi eller cofa piena dirobuftc ragioni il 
feguitare l’opinione di Democrito , e di Pla- 
tone , e di molt’altri loro legnaci , i quali at- 
tribuirono il tutto apiccolillìmi corpi ignei, 
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66 Lettera intorno alla Natura 
che movendo fi veloceméte penetrino in ogni 
corpo comporto , benché duriflìmo , e denfif- 

^ In quanto poi alla divertiti de’ pareri di 
quefti due Filofofi nel determinar la figura di 
tali corpicciuoli , s’io doueffi dir la mia opi- 
nione, inclinerei più torto a credere con De- 
mocrito , eiier’eglino di figura sferica , o ro- 
tonda, che vogliam dire, parendomi, che que- 
lla molto meglio delfaltre corrifponda al ve- 
locilfimo moto di detti corpi, e quel punge- 
re , penetrare , e difgregare le particelle del- 
le nolfre carni , e di tutte l’altre materie , io 
quali operazioni Platone fpiegaconracutif- 
lima punta delle figuri: piramidali, non ò 
dubbio alcuno , che nello rteflo modo , e feli- 
cemente fpiegare non fi pollano con l’am- 
mettere i medefimi corpi efiere tante sferette» 
la picciolezza delle quali fuperi , o per lo me- 
no agguagli l’acutezza della punta delle Pi- 
ramidi di Platone , che poi la rotondità delle 
figure dia non poco aiuto a i corpi per effer 
pronti, edifpeditia muovere velocemente, 
e <di è più certo , che meftier faccia , che fe ne 
difputi , ficcotne ancora è manifefto il veloci- 
ifinio moto de’ corpi ignei: ciofiìecofachè » 
ouandoaltro rifcontronon ce ne folle, chia- 
ramente celo dimoftra la luce, la quale ( co» 
me altra volta accennai ) è il fuoco fteflò ri- 
tolto ne’ fuoi primi fenii, della qual luce 


Digitized by Google 



Del Caldo) e del Freddo • *7 

tale, e tanta è Ja velocita, con la quale fi muo- 
ve , che à potuto dar fofpetto alle menti degli 
Vomini di pattare uno fpazio immenfo ìji_. 
unoillante. Io non dico però che lafenten- 
za del divino Platone, non fia conforme con 
quafi tutti gli altri Tuoi penfieri, bella e mira- 
bile , anzi divina : madicofolo, che avendo 
riguardo a quello moto sì fpedito , e veloce 
fembra più verifimilc Poppili ione di Demo- 
crito, e tanto più fe confidereremo, che con- 
cedendo a quelli corpila figura piramidale, 
egli è poi ncceffario il liipporrc che eglino fi 
muovan fempre con un degli angoli innanzi, 
col quale pollan pungere, ed inlinparii nelle 
follanze, nelle quali s’incontrano : giacche 
movendoli a traverfo , o con un piano avanti 
non potrebbero efercitare la propria attività, 
la quale fecondo Platone , nella acutezza del- 
la punta rilìede : ma il còfcrvar fempre quella 
politura nel moto, non sò come fia facile per 
gli fpellì intoppi, che elli devono trovare, 
i quali coi far loro mutare llrada , pare , cho 
debbano ancora fargli variare fovente Ja po- 
litura , fe per forte noi non dicelllmo , che ef- 
fendo principio interno di tali còrpi il muo- 
verli fempre con quella coriftituzione , ogni 
qual volta da qualche ellerha forza ne lìen 
rimofii elfi tornino fubito a riacquiltarla , il 
thè poi è un ricorrere ad un immaginario 
tuppofto, del quale llando nell’opinione di 

£ a De- 
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Democrito non abbiamo bifogno alcuno? 
imperocché , quando cotali corpicciuoli fien 
di figura rotonda, fi muovan pure in qual fili a 
modo, cd incontrino le materie con quaifi- 
voglia parte di loro medefimi, che feguirà 
Tempre lo fletto effetto effondo eglino , in vir- 
tù della rotondità , atti al moto, ed alla pe- 
netrazione per ogni verfo, e con tutte le loro 
parti egualmente . Si potrebbe a quello anco; 
aggiungere , che feè vero quello , del che io 
punto non dubito, cioè la luce, ed il fuoco 
eflère una cofa medefima, nè altra differen- 
za fra quella, e quello ritrovarli, fuor che-» 
nell'elfor pura , o impuro , dimodoché il fuo- 
co non altro fia, che luce mefcolata con altri 
corpi di diuerfa natura , della qual cofa mol- 
te prove affai concludenti potrei apportargli,, 
s’io non temefii d’infaftidirla, e le da molti 
dottiflimi Vomini ciò non folle ormai a ba- 
ldanza fiato provato , ed aderito etiamdio 
dallo fieffo divino Platone in più luoghi del 
fuo Dialogo della Natura, fe quello dico è ve- 
ro, elfendo ancora per l’altra parte veriffimo, 
che la luce percuotendo ne* corpi opachi fi 
riflette Tempre in tal modo , che l’angolo del- 
la indecenza c eguale a quello della refleflìo- 
ne, e fe pure i detti angoli rigorofamente non 
fono tali, almeno al noldro fenfo del tutto 
eguali appariscono , quando i componenti 
della (Iella luce , cioè gl i ignicoli fodero di fi*. 
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gurà piramidale , o di qualfivoglia altra for* 
te, fuor che rotonda , mi parrebbe, che ciò 
non dovefle fuccedere,-imperciocchè a reflet- 
ter fi in quella conformità poco abili al cerco 
fono i corpi , che anno angolo , lati , e piani 
o per lo meno egli è verilfimo, che i corpi sfe- 
rici più di tutti gli altri a cagionare vn ta!e_* 
effetto fono atti . Io non dico Sig. FRANCE- 
SCO , che il refletterlì in lìmi! guifa conven- 
ga folamente a i corpi sferici , fapendo benif. 
fimo , quella efìer legge inviolabile di tutti i 
corpi indifferentemente di qualunque figura 
c’ fi fieno : ma intendo dire , che malagevole 
cofaè, e per avventura affatto imponìbile, 
che un corpo di figura non sferica percuoten- 
do in un’altro , fi refletta per una linea , Ja_^ 
quale formi un’angolo , eguale a quello della 
incidenza attefo che quello non può accade- 
re a quei corpi , i quali per la loro figura per- 
cuotendo in altri corpi gli tocchino in più di 
un punto , o che nell’atto del refletterlì , ven- 
gali forzati a ripercuoteruifi,pcrchè nell’uno, 
e nell’altro cafo eflì vengono deviati da quel- 
la direzione , per la quale fi farebber molli 
nello flaccarfene, quando con un fol punto, 
ed una fola volta tocchi gli avelfero ; dima- 
nierache , chiunque dal vedere un corpo pi- 
ramidale , 0 di qualche altra figura non sferi- 
camuover fi per incontrarne un’altro per una 
tal linea , col indurare l’angolo dell’inciden- 
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za voleffe ritrovare la ftrada , che egli è per 
feorrere nel refletterfì , coftui , dico , quan- 
tunque idealmente parlando , ed aftraendo 
da ogni impedimento ingannar nonfipotef» 
fe , remerebbe però deludo dall'effetto fteffo ; 
giacché quel corpo in vece di refletterfì per 
lina linea,che faccia un’angolo eguale a quel- 
lo della primiera incidenza , per le ragioni 
fuddette fi refletterà per una linea molto di- 
verfa, re Alitante dalle più , e varie ripercuf- 
fioni dello fteflo corpo , le quali benché in_» 
ciafcheduna di loro si fi a efattamente oflèrva, 
ta l’egualità degli angoli d’incidenza , e di re- 
ffcflione, tutte però infieme prefe vengono 
finalmente ad addirizzare il fuddetto corpo 
per una linea , che con quella della primiera 
incidenza forma angoli difuguali . 

Ora applicando quefto difeorfo al noftro , 
propofito , quando gl’ignicoli , o i minimi 
componenti della luce, i quali,comc accennai, 
fono una cofa medefìma , foflero di figura pi- 
ramidale, o di qualunque altra fuor che rotó- 
da percuotendo la luce in un corpo opaco , el- 
la nel refletterfì non doverebbe formare un 
angolo , eguale a quello della primiera inci- 
denza , come pure s’offerva , che per lo meno 
al fenfo efattamente fuccede : Onde nè meno 
dal vedere la ftrada, che fa la luce nello incon- 
trare un corpo opaco, non fi potrebbe per via 
d’angol di rèfleffione , c d’incidenza ritrouar 
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la ftràda , che ella è per feorrere nel riperciuv 
terfi dal detto corpo , conforme pure giornal- 
mente lì mette in pratica : avvengachè in vir- 
tù delle ragioni fuddette , cioè perchè i Tuoi 
componenti nel percuotere nei detto corpo , 
eflendo di figura piramidale, o non lo tocche- 
rebbero con un fol punto , o una fol volta , e- 
glino doverebbonfi reflettere fparpagliati , 
confufi , e difordinatamente : onde poi tutti 
infieme , cioè il tratto , o vogliam dire il rag- 
gio della luce non potrebbe ritornare per una 
linea certa , e che fi può beniffimo prevedere, 
ma per una incerta , ed inftabile. Infomma io 
non ardirei di biafimare il concetto di Plato- 
ne intorno alla figura piramidale degl’igni- 
coli , ma non pollò giù negare , che al mio pa- 
rere l’opinione di Democrito non fia più pro- 
pria , e molto meglio s’aggiufti agli effetti ; 
perlochè mi Tento più inclinato ad abbrac- 
ciar quella , che quella , e per ora voglio cre- 
dere , che i corpicelli del fuoco fieno di figura 
cfattamente rotonda , e per avventura non fi 
allontanerebbe dal verifimilechigiudicafle, 
quelli foli , e non altri ( favellando però de’ 
primi componenti delle cofe ) di cotal figura 
«flèr dotati. 

Ma parmi ormai d’avere a baflanza (piega- 
to il mio parere intorno all’elfenza del Caldo, 
è tempo dunque per condurre a fine l’inco- 
minciata imprefa > che io palli a favellarceli 
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queiraltra ftupenda operazione della naturai 
cioè del Freddo , ed in fomigliante guifa mi 
dichiari quell'io mi creda edere il modo , on* 
dei corpi di caldi che fono di^engan freddi , 
e talora i liquidi fien rimortì dalla nativa flui«* 
diti , e quali con tenacirtìmi lacci legati : e 
conciortìachè a fufhcienza io abbia favellato 
quanto da lungi dalla ragióne il tenere il 
Freddo per una femplice virtù , equalitinon 
iftarò aderto a far parola di sì fatta fentenza* 
ma folamente mi tratterrò nello efaminare * 
s’egli rta piti veridrnile , che allora le foftanzè 
diventiti frédde quando da effe d parte il fuo* 
co, e il Calore , o pure allora che in erte pe* 
netrano alcuni corpi , i quali , decome il [fuó* 
co , e la luce cagionano il caldo > così eglino 
partorivano il Freddo . E per tralafciare ogni 
fuperfluo ragionamento dico a WS. che per 
mo!to>che io abbia attentamente conrtderacó 
il concetto di quei Savi * i quali dimano il 
Freddo una foftanza reale , e podtiva -, e per 
molto » che io abbia efaminato i motivi di 
quella loro opinione > non òfaputo mai ritto# 
vare ragione , che mi convinca » o mi perfiia» 
da a feguitare cotal fentenza , e pel contrariò 
non poche trovo di quelle, le quali ad ammet* 
tere il Freddo per una femplice privazione , t 
difcacciamento del Caldo > pare che mi sfor- 
zino . 

Condd era i prima d’ogn’altracofa , che»# 

quaa» 
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quando il Colo partirli dalle materie il Caldo, 
poteffe effer cagione di tutti gli accidenti* 
che in effe dal Freddo fono cagionati , quello 
folo darebbe badante a terminare tal di fputa , 
ed a coftituire il Freddo per una femplice pri- 
vazione . Portomi dunque a vedere fe a tal 
concetto l’eifìto corrfpondeva , parvemi di 
accertarmi * non v’ertere operazione alcuna^ 
del Freddo, che col folo difcacciamento del 
Caldo non fi porta molto ragionevlmente 
fpiegare-» . 

Ma dall’altro canto provandomi a fuppor- 
re il Freddo una particolare , e pofitiva fo. 
ftanza mi ritrovai anguftiato da non pocho 
difficoltà , nel volere con tal fuppofto ricer- 
carle cagioni de! fuoi effetti . Conobbi in pri- 
mo luogo , che le'l Fréddo fi producefl'e nelle 
materie dall’intrufione, ( per dir così ) e dall* 
inzeppamento d’alcuai determinati cor pic- 
ciuoli, quelli medefimi, come quegli » che an- 
no forza d’imprigionare le materie , e di do- , 
tiare a’ fluidi ìoliditi , e durezza , doverebbo- 
110 effer pigri nel moto , e di tal figura, e gran- 
dezza , che facilmente s’intrigafièro , e s’in- 
catenaffero con gli altri corpi , alia qual cola 
non parche corri fpondano poi gli effetti ; Im- 
perciocché il ghiaccio pollo in una confide, 
rabile lontananza fobico ci fa fentire il fuo 
Freddo , ed il Freddo niedefimo fenza veruno ■ 
intoppo , odifficultipafla immediatamente 

per 
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per le materie durifiìme, e denfiflìme; onde 
vediam, che tuffando nell’acqua fredda un 
vafo d’Oro , d’ Argento , o di Criftallo ripieno 
d'altra acqua , ella fubito participà di quel 
Freddo, e fi reftringe ; onde Lucrezio 
Tuffar pel Fame fimilmente il Freddo 
Senti , e'L Caldo vapor , / enti paffarlo 
Ter l’Oroy e per l' Argento y allor cb'auuinci 
Con man la Coppali 

fegno evidente , che dalla durezza , e dalla 
denfiti dell’Oro, c dell’Argento niuno , o po- 
co impedimento riceve il Freddo nel fuo paf* 
faggio, e pure, come difopra accennai, gran- 
diffimo lo doverebbe ricevere, s’egli foffo 
una foftanza pròpria , e reale , cioè a dire fo 
foffero corpicciuoli determinati .* attefo che 
eflendo eglino di tal natura , che facilmente 
s’intrighino con gli altri corpi, e ad eUì tena^ 
cernente fi leghino , doverebbono in vece di 
penetrare nelfacqua, fortemente legarli con 
la foftanza del vafo , per la quale debbon paf- 
fare, e con effa formando una faldiftìroa, e-» 
ftrettiftima compofizione , doverebbono im- 
pedire i’ingreffo a gli altri corpicciuoli , cht> 
quivi giungono fucceflìvamente ; onde non_, 
potendo i medefimi palliare a mefcolarfi co n_» 
l’acqua , o fe pure palfare poteffero , dovendo 
in tal paffaggio fpender gran tempo , non_, 
avrebbe Ja ftefla acqua giammai a raffred- 
darli , o almeno non così fubito > come fucce- 

de. ' 
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de. Confiderai in fecondo luogo» elfernoa 
poco inverifimile , che aggiungendoli allo 
materie i mentovati corpicciuoli del Freddo 
elle in vece di ricrefcere ibernino tutte di 
quantità , e quel che più mi parve fuor di ra- 
gione è, che l'acqua, la quale [ come per mol- 
te efperienze ci èmanifefto] da niuna forza 
benché grandifilma puòeifer compresa, o 
condenfata fenfibilmente , abbia poi all’arri- 
vo di sì fatti corpi non folo a ritirarli , e ri- 
ftringerfi anch'ella in tal maniera , che fi ri- 
duca ad occupare un luogo tanto minore del 
naturale; ma poco dopo fpiccandoun velo- 
cillimo falto abbia fpaziofamente a dilatarli » 
e ad allargare i fuoi confini , conforme nel 
fuo agghiacciamento s’otferva: Parvemi , di- 
co , quefto fuor di ragione , conciolfiecofachè 
fe i corpi del Freddo anno forza di ridur l’ac- 
qua a minor mole , chi mai è quello , che la^# 
Ipinge a follevarfi , e a muoverli con tanto 
impeto? E fe eglinoannoforzadirarefarla, 
per qual cagione al diloro arrivo ellaficon- 
dcnla ,c fi refiringe? In fomma molto mala- 
gevole mi pare a intendere , come i corpi del 
Freddo, i quali come confelfano idefenfori 
del Freddo polìtivo , debbono ellère pigri » e 
tardi nel moto , e di figura fcabrola , ed an- 
golare , pollano poi effer cagione di movi- 
menti così veloci nc’ fluidi , polfano moverli 
eglino ftelfi con tanta preftezza, e con fi gran 

faci- 
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faciliti liberamente palfareper l’interna f<v 
fianca delle più dure materie , che fieno . 

Nè minor difficolti in vero parvenu' a in- 
tendere in terzo luogo , come efler porta ; che 
vicendevolmente una forte di corpi faccia^ 
l’altra fuggire, e ritirarli ; onde per efempio 
all’arrivo de’ corpi ignei nell’acqua, i corpic- 
cruoli del Freddo torto fi nafcondano ,o via Co 
ne volino , o quando quelli fi partono , fubito 
quefti tornino , o fi ritentino , e così fempro 
mantengano inviolabilmente quefto tenore , 
che dove gl’uni fi trovano in maggiorcopia 
gli altri torto se’n fuggano , o vero quali per 
paura de’ nemici , fi caccino ne’ più recondi- 
ti nafcondigli , e quivi immobili fenertijno 
afpettando, che gli altri fi partano per potere 
allora anch’erti ritornare alla natia Iiperta . 

Ed in quanto al dire, quel che dice in firn il 
proposito il dottirtìmo Pietro Gafl'endo acer- 
rimo difenfore della fentenza di Epicuro cioè 
che gli Atomi del Freddo , in virtù della pro- 
pria angolar figura {grettamente unendoli , e 
legandoli con le particelle delle materie ven- 
gano ad impedire J’ufcira a gli ignicoli , ri- 
percuotendoli, e sforzandoli a riconcentrarli 
nell’intime parti delle ftelfc materie , e a qui» 
ni ftarfene imprigionati , ed immobili; In_, 
quanto , dico a cotal difeorfo , fia detto coru 
quel rifpetto , che meritamente fi deve ad un 
vomo sì dotto , erudito , e famofo in tutte le.» 

ÌCUQ- 
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fcuolc deH’fiuropa , pare a me, che egli abbia 
poca probabilità : conciolfiecofachè da qne- 
ita feguirebbe in primo luogo, che gli ignico~ 
li non avellerò tanta forza da fuperare l a « 
ftretta unione fatta dagli atomi frigorifìci, 
con le particelle dell'acqua , ed in confluen- 
za molto meno un tiepido vapore arereb- 
be a poter far ftruggere il ghiaccio, il che poi 
è contrario a quelloche s’oùsrua •* giacché ad 
ogni tiepido baco, che aliti intor.no al durif- 
fì.uo ghiaccio, egli quali /ubico acqua cor- 
rente , e fu fa novellamente diviene.. 

£din fecondo luogo ne doverebbe fe.giure*, 
che i medelitm torpicciuoJi del freddo , non 
cosi facilmente conia propria forza da sjt 
ftretto legame potettero feioglier/i. , e fe ciò 
folle vero , in qual modo poi /ì potrebbe fai. 
vare , che. eglino cosi veloci , econ tanta fa- 
cilita corrano a ferire, ed entrare nelle nodi e 

carni allora, che avvicinandoci aighiaccio , 
non che toccandolo,lentiamolafua freddez- 
za? 1 Tralafcio per non allungar di vantaggio, 
molte , e molte altre co fe , e fpezialmentk> 
d’apportare quella irrefragabile efperienza^ 
fattanella Reai Accademia del Cimento 
che lì legge a carte 2 59. de Saggi &c. fa qua- 
le forfè per fe fola farebbe ballante a convin- 
cere di fallita, la mentovata opinione 
Freddo po/i rivo. Finalmente in quella leii— 
tenza di Democrito > e di Epicuro non ò auto 
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fortuna di trovar cofà , che interamente mi 
fodisfaccia , nò bifogno alcuno òfaputoco- 
nofccre , che m’induca ad ammetter quelli 
atomi frigorifici , parendomi > che con la_* 
fola privazione del Caldo pofì'a la natura bc- 
ni [fimo operare il tutto . 

Ma non vorrei però , che alcuno dal veder- 
mi allontanare dalla dottrina de’ fopraddetti 
Filofofi giudicane , che io abbia intenzione^ 
di tacciare in conto alcuno i loro ammirabili 
concetti , e la Comma loro intelligenza: Im- 
perciocché troppo ingrato mi moflrerei 
verfodiloro , e verfoifovrani infegnamenti 
da loro lafciatici intorno alle operazioni del- 
la Natura , fenza l’aiuto de' quali rumano 
imgegno di tante , e tante verità , onde egli 
è fommamente arricchito forfè ancor di prc» 
fente privo , ed ignudo fi viverbbe , e troppo 
grande ardire farebbe il mio , quando ciò 
prefumefi] , potendo io di me flefl'o con molto 
maggior ragion dire quel medefimo , cho 
già di fe per modeftia cantò Lucrez o 
Che come può la rondinella a prò va 
Cantar co Cigni del caiflro , o come 
Tonno agguagliar le fmifurate for^e 
De Leoni i Capretti ? e con le membra 
Molli ancor per l'etade , e vacillanti 
Vincer nel corfo le veloci Damme} 

Tomi fon fempre fatto beffe deH’opinion di 
coloro, i quali /limano, che’] non feguitare,o 

il 
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il dar nome di falfo, ancorché ciò fi faccia 
con giufta ragione , a qualche particolar con- 
cetto d’un uomo dotto , ed IUuftre, fia un fare 
offefa alla di lui fama , e virtù , non confide- 
rando eglino , che facendo diverfamente fa- 
rebbe un far torto alla verità , anzi alla natu- 
ra ftelìa , la quale non a voluto fottoporro 
tutte le fue operazioni , alla intelligenza d’un 
uomo folo ; ma contentarli, che egli alcune 
poche ne comprenda tutto’l re Haute glie le i 
celate , rilerbandolc alla curiofità degli altri 
ingegni , che fuccetffwa mente fi affaticano i.i 
ricercarle : Anzi che l’allontanariì talvolta 
dalla opinione di qualcheduno , quanto fi 
voglia celebre Filofofo , quando la ragione./ 
il richieda , è un feguitar più che mai le di lui 
pedate , ed un obbedire a Tuoi precetti , non 
ve ne avendo fra tutti alcuno, che non ci con- 
figli ad isfuggire l’altrui fentenza , quando 
ella non fia conforme alla verità , il che anco- 
ra da lor medfimi fu inviolabilmente offerva- 
to , nè pure i proprj maeff ri eccettuando . 

Voglio dire , che fe intorno allanarura^, 
del Freddo,o di qualfivoglia altra cofa io non 
m’acquieto alla dottrina di qualcheduno,non 
intendo per quello di biafimarla, ma mi la> 
feio dalla fola ragione trafportare a feguitare 
più quella , che quella liberamente , c fenz i_, 
pallione alcuna ; onde non fia maravigliale 
ricuiando di filmare il Freddo , una foitanza 

prò- 
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propria , creale, conforme giudicarono De- 
n.ocnto , Leucippo, Epicuro, e molti altri de* 
Jorofeguaci , molto più ragionevole ftimo il 
parere del Divino Platone , cioè efler egli una 
femplice privazione , e difacciamento del cal- 
do ; concetto abbracciato , e mirabilmente-* 
fpiegato dal dottiflimo,e celebratitfìmo,Gio: 
Alfonfo Borclli nelle Mattematicbe , e nelle-» 
naturali feienze ingegno fenz’alcun dubbio 
da annoverarli tra i più fublimi de’ noftri 
tempi , della qual materia trattata da si nobi- 
le fcrittore, feio ardi/codi favellare , mi di- 
chiaro far ciò conforme difemedefimocan- 
tò Lucrezio. 

Non per de fio di carreggiar ma fola. 

Ter dolce amore , onde imitarlo agogno . 

Ma per ritornar colà donde poc’anzi col mio. 
ragionamento mi fon partito, fogliono idi-, 
fcafori del Freddo pofitivo opporre a que- 
lla fentenza , che fe gli foflè una femplice pri- 
vazione egli non potrebbe produrle effetti 
reali,e pofìitivi,com’egli fi* producendo nell* 1 - 
animale il tremore , e quella paflione , che-» 

F reddo da noi fi chiama , ne potrebbe eziam-* 
dio generare Una cofa fimilealbftefl'a ; onde 
il ghiaccio non doverebbe produrre altro 
ghiaccio , ne un corpo Freddo apportar 
Freddo ad un’altro , eflèndo necefl'ario , che_* 
di effetti politivi , e reali pofitiva ancora , 
c reale fia la cagione . Alla quale iftanza_ 

pare 
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pare a me, che facilmente li polfa rifpondere, , 
con dire elfer vero , che la privazione , come 
quella, che non è cofa alcuna, nonpuoleef. 
/ere per fe fteffa cagione d’un’effetto vero , e, 
reale, machepnòben'effereuna condizione 
necelfaria ai producimelo di un tale effetto , 
il quale fenza di ella produrre non lì porreb- 
be:imperciocchè ogni qualvolta un corpo im- 
pedifee le operazioni d’un’altro corpo , to- 
gliendo quello è forza, che quello operi, nè 
tale operazione effetto della lontananza», 
chiamar li puote , ma bensì della prefenza di 
quello , che à virtù d operare. Togliendo una 
trave maellra da un pavimento , egli fubito 
cade , e rovina , e levando uno zipolo da una 
botte tutto il vino , dentro di lei racchi ufo lì 
verfa, E pure quelli effetti reali, e politivi 
non farebbero al certo accaduti, fenza I a^, 
privazione della T rave, e del Zipolo , 

* Raccontano i Saggi di naturali efpericnze, 
che molte forti d'animali fani , e gagliardi 
polli nel voto torriccelliana , quivi /ubico pa- 
tifeono moti con yuIIì vi , tremori , e rigonfia- 
menti dicarnelìnoafchizzar loro gli occhi 
di tella,e pure fa di melliere il confelfare, che 
tutti quelli accidenti da una femplice priva- 
zione di corpo dependono . Che poi il rcllar 
privala nollra carne di qualche cofa porta», 
nel noffro fenfo produrre una propria, e de- 
terminata afflizione, io per me non ò alcuna 

F dirti- 
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difficultà nello intenderlo, e chi quello negaf- 
fe dorerebbe negare altrefi , che levando un^è » 
pefo dalle fpalle di un facchino , egli fubito 
iilleggierirfi non Tenta: Egli è ben vero, che . 
tion e la lontananza del pefo quello , che dal 
facchino fi fa fentire, ma il moto de’ Tuoi ner- 
vi , c de* mufcoli , i quali eflendo poco avanti 
. fiati comprefiì , ed aggravati dal pefo, ritor- : 
nano alla propria , e naturale conftituzione 
quando ne vengono alleggeriti . 

E finalmente è falfo , che una privazione-» 
nel modo di (opra fpiegato , non polla cagioo 
nare un'altra fimile privazione; concioliìa- 
chè , quando un corpo per produrre una co- 
fa i bifogno , che un’altro fucceflìvamen- 
tc glie la partecipi , fe quello riman privo ì 
di quella tal cola , è d’uopo , che quello r 
ancora torto della medefima privo diven- 
ga: così continuando a llar voto di cibo lo 
Somaco dello Animale, fi votano a poco a 
poco le vene del fangue , ed il corpo tutto ri- • 
man privo di vita, e così togliendo il lume da 
una llanza fi ofeurano fubito le altre camere ,i 
che in erta riefeono , e nelle quali penetrava-, 
la Incc , reflettendofi dalle muraglie di quella» 
ilanza ; molte altre cofe potrei aggiungere in • 
rifpofta della fopraddetta difficoltà ; ma per. 
non diffondermi in infinito farà bene, che-» 
tralasciandole tutte io non palli fotto filenzia 
uìfaltra opposizione 3 che contro la dottrina, 
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di Platone intorno al Freddo da’ foprainmen- 
tovati Filofofì fuole apportarli ; Affermano 
erti , non eflere maggior ragione , onde il 
Freddo lì debba ftimare privazione del Cal- 
do , che il Caldo abbia da crederli privazio- 
ne , e difcacciamento del Freddo . £d io pe- 
rò fono di contraria sentenza , parendomi di 
fcorgerci così gran diverfitd , che poco mag- 
giore polla deaerarli : Imperocché, allora 
avrebbe luogo la lopraddetta iltanza , quan- 
do egualmente li potefle dubitare della vera 
efiftenza del Caldo , e del Freddo ; ma eflen- 
do noi certi , che il calore è una foltanza rea- 
le, e polìtiva, e per altra parte non avendo 
contezza alcuna della realitd del Freddo; an- 
zi più torto avendo non pochi argomenti in 
contrario, non milita però la ftefla ragione 
tanto nell’uno , che nell’altro . E che ciò lì a 
il vero , fe eglino mi domanderanno un con- 
traflegno evidente , che il Caldo fia una cola 
reale , io fubito inoltrerò a loro il fuoco , e la 
luce , o per dir meglio il Sole , e le Stelle fìfle, 
nelle quali la luce , ed il fuoco anno il loro 
proprio feggio , e la propria loro relidenza > 
ed allora dirò qlierte foftanze efl'er quelle, che 
il caldo producano; ma s’io chiederò a loro 
un limil contraffegno della vera effenza dei 
Freddo , io non sò quel che eglino mi potran- 
no mortrare , perchè fe mi inoltreranno il 
ghiaccio, io negherò, che quella fi a la fo- 
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danzaci Freddo, dicendo », cheella è acqua * 
©qualche altro, liquore, privo di fuoco, fic- 
come e/fi conofeeranno , fé accollandolo al 
fqoco gli daranno, campo di poterli di nuovo 
cqn eflò mefcolare, nel qual calo troveranno, 
che di li a poco , in vece di apportar freddo , 
ribalderà , cofa , che giammai non può olfer- 
varlì nel fuoco , o nella luce : giacché quelli 
mefcolati in ballevol copia con qualfi voglia 
ingrediente , fempre nondimeno caldi appa- 
rifeono. Se poi mi moftreran.no il falnitro, il 
fale ammoniaco, l'acquavite, o qualche altro 
fale, o liquore , per mezzo de* quali fi pollono 
facilmente rafreddare le materie, io neghe- 
rò nello /ledo modo , che quelle ftano foitan- 
zc del Freddo , ed in quanto al Freddo , che-* 
cilene apportano [ conforme a fuoi luogo fo- 
no per iipiegare] dtrò,che depéde da altra ca- 
gione, cioè dal torfuora il iuocq. dall e {Ielle 
materie, e farò vedere , che quei medelìmi 
ùtli , o liquori i^ cambio di contenere il Fred- 
do fon ripieni di Caldo , c di fuoco , mentre-* 
ciafcheduno di loro facilmente leva la dam- 
ma , ed in fuoco tutto convertelì . Or faccia- 
no vedere a me i difenfori del Freddo pofiti- 
to una foftanza , la quale fempre raffreddi , e 
giammai non rifcaldi , ficcomeio fo vedrei 
a loro una follauza, che fempre rifcalda, e 
mai non raffredda , quale è il fuoco , e la lu« 
ce, ed allora io gli concederò, che anche i^ 

‘ " Fred- 


tkel Caldo , e del Freddo • 85 

Freddo Ila una cofa pofitiva , e reale. 

Ed eccomi pur finalmente arrivato al ter- 
mine di quei mio , per avventura troppo lun- 
go j rozzo, e faflidiofodifeorfo, col quale.* 

10 mi poli à far noto a V* S. qual concetto fia 

11 mio intorno alla Natura del Caldo, e del 
Freddo , ed a /piegarle infieme alcuni di quei 
motivi, che sì fatta opinione dentro al mio 
ànimo ftabiìironOi 

Richiede adunque l'ordine intraprefo, 
la jpròmefla fatta fino da principio , che io 
fenza métter tempo in mezzo mi ponga a fa- 
re il confronto di quella dottrina con gli ef- 
fetti particolari , acciocché fe toccheremo 
con mano ( come mi giova il credere ) clic 
ella del tutto gli corri fponda , polliamo con 
maggior ragióne della fua vctiti i e delhu. 
fua certezza alficurarci ; Efe per lo contra- 
rio rinverremo , che ad erta gli effetti , e V et 
Fcricnze non cnrrifpodanó , io polfa di buon 
cuore confettare d’eflermi infino a qui 
ingannato con molti altri Filofofi , e-* 
che fieno vane ,enon concludenti tutte le 
ragioni di fopra addotte * e le molte , che 
di vantaggio addut fi potrebbonof come ac- 
cennai ) eifendo al mio credere veriflìmó il 
detto del Principe de' Peripatetici , elio 
rationi fune fides eft adhibenda , quando ea qua 
demonflrantur conueniunt cum ijs qua fenju per- 
eipittntur # 
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Ma la verità fi è , che non fi trova effetto 
alcuno particolare dal Caldo, odal Freddo 
dependente , che con i fopraddetti principe 
non fipoffa molto verifimilmente /piegare, 
il che adeffo fon per far vedere a V. S. con la 
più pofiìbile brevità, dichiarandomi però in- 
nanzi, che io non intendo di fpacciare alcuno 
de’ miei pen fieri per evidènte dimoftrazione, 
giacché fo beniffimo l’evidenza folamente 
nelle fcienze pure geometriche ritrovarli , 
ma come fpcculazioni , e capricci [ per dir 
così], d’un ingegno rozzo, e giovenile, il 
quale non à altro di buono, che un fommo 
oefiderio, ed un ardente volontà d’impara- 
re. 

Il perchè andrò facendo unafcelta delle-» 
operazioni più notabili del Caldo, e del Fred- t 
do , e de’ più fingolari effetti da efiì partoriti , 
quegli cioè, la cognizione de’ quali fia fufh- 
cicnte all’intera notizia di tutti gli altri ; e-> 
per uon confondermi nel difcorfo favellerò 
in primo luogo di quegli effetti , chea! calo- 
re s'attribuifcono , e quindi dopo farò paleg- 
gio a ragionar di quegli , che dal magiltero 
del Freddo traggono l’origine. 

E conciollìecofachè in fra tutte l’opera- 
2 Ìoni ,che dal fuoco procedono , la principa- 
le , e la più confiderabile fi a quella , onde egli 
apprelfo tutti gli uomini il nome di Caldo fi è 
meritato , io perciò di sì fatta affezione 
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del nolìro fenfo m’accingerei principalmente 
a decorrere, e ad alfegnare conveniente ra- 
gione fe ormai per lo innanzi io non ne avefli 
incidentemente piu volte ragionato , onde 
mi pare d'aver fatto palefe a baftanza il mio 
parere intorno a cotale effetto, e tanto più» 
ouanto io mi fon dichiarato ( conforme mi 
dichiaro di nuovo ) di fottoferivermi in tut- 
to, e per tutto a quello , che in fimil proposto 
cilafciò fcritto l’Ingegniosilfimo, c Famo» 
siflìmo noftro Galileo nella fua maravigliofa 
Apologia dei Saggiatore: Ma pure per non 
tralafciare cofa alcuna, onde quello mio di- 
feorfo di fo vere hia imperfezzionc pofTa effer 
tacciato , c per fodisfare eziamdio a qualche- 
duno, che del foprammentovato effetto più 
chiara , e più diftinta bramaffe la cagione , io 
replicandole cofe gii dette , ed aggiungendo 
quel che di vantaggio dirli potrebbe ne for- 
merò un breve racconto , ed ilioria . 

Dico adunque, che allora abbruciandoli 
le materie , quando una gran parte de’ mini- 
mi corpi, onde elleno fon compofte lì rifolvo- 
no in fuoco ed in luce , quindi è , che nel me- 
delìmo abbruciamelo fi diffondono grigni- 
coli da per tutto con grandilfima velociti, 
ed incontrando la noftra carne , non pochi di f 
elfi in quella s’infinuano , i quali perla foftan- 
za della medefima carne continuando a muo- 
verli rapidamente , vengono con le loro per- 
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coffe a {limolare , ed a far muovere arieoraJ 
le particelle della fteffa carne , efpezialmen- 
te i nervicciuoli , onde ella è ripiena , e cosi 
movendoli anch’eglino > generano nell’ani- 
ma fenfitiva quella affezzione , che Caldo 
volgarmente fi chiama* JEd in quanto che’l 
moto , ed il toccamento de’ nervi produca.., 
il fenfo , io non voglio dare adeffo ad appor- 
tarne prova veruna , effendo cofa notidima a 
tutti, ed in particolare a quelli , che della,, 
fabbrica , e dell’ufo delle parti corporeo 
dello Animale fon leggiermente informati : 

E da quello nafee per avventura, che tanto 
più fenfìbile ci apparifee il calore, quanto più 
ncrvofaè quella parte , alia quale eglièapli- 
cato . 

* In oltre perche ('comedi fopra accennai ) . 
grigndcoli con le loro incurfioni tengono in 
moto le particelle della noftra carne , perciò 
c neceffario , che ella fi rarefacela , ed occupi 
maggior luogo : giacché fe le medefime par- 
ticele fteffero Compreffe , eflrette, nonpo- 
trebbono muoverli in modo alcuno ; dal che 
deriva ,che dando noi lungamente l’inverno 
al fuoco , fa di mediere talvolta ,che ci fciol- 
ghiamo tutte le legature più ftrette , ed irL, 
confeguenzaè neceffario , che in cotal rare- 
fazione s’aprino i pori della medefima carne. 

E perchè gli ftefiì ignicoli paffano ancora 
nelle vene , e nelle arterie a mefcolarfi col 
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Sangue , e con gli altri umori del nollro cor- 
po , per quella cagione accade, che anco que- 
lli umori rarefacendofi , e quali didì levando 
il bollore , dilatano i vali , da’ quali fon conte- 
nuti ; onde più turgide , e più gonfie appari- 
scono le vene , e movendoli gli Aedi umori 
con maggior velociti , lì viene ad accelera- 
re la loro univerfale circolazione , onde piu 
frequente del cuore , e delle arterie fi olfcrva- 
no le pulfazioni . 

Da sì fatto movimento degli umori, e delle 
particelle della carne, edalloelferfi dilatati 
ipori della medefima neceflariamente s’ac- 
crefee Tinfenfibil trafpirazione ,edal Sover- 
chio riscaldarli depende il Sudore , c poco do- 
po la languidezza , e la Sete : imperciocché le 
parti più Sottili , fluide , e Sciolte muovendoli 
più velocemente dell’altre , liberamente Scap- 
panoperi pori dal nollro corpo , onde egli 
molto arido rimanendo, ci {limola con la Sete 
a redimirgli le parti fluide gii perSe, c reilan . 
do privo delle parti più SpiritoSe di vien debo- 
le , e Scemo di forze ; E da quello li può cono - 
Scere , quanto fia vero quello , che ci infe- 
gnò il nollro Galileo , cioè che grato ci lì a 
quel calore , dal quale fi agevola la noflri-, 
necefl'aria infenfibil traSpirazione, e mòlello 
quello , pel quale troppo gran perdita faccia- 
mo della vollra folla nza : Conciolliacho 
quando ghigniceli' penetrando nel nollro 
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corpo facilitano la fua ncceffaria trafpirazio- 
ne , fegno è , che allora elfi leggiermente,» 
muovono , e folleticano le noftrc membra, ed 
i nervicciuoli fparfi per quelle , e così vengo- 
no ad effer cagione, che da efle fi parta quello 
che di fuperfluo vi fi ritrova: onde reftando 
noi dal fuperfluo alleggeriti, fentiamogufto, 
c diletto ; ma quando, pel contrario, il caloro 
augumentando la noftra neceflaria trafpira- 
zione, fi che gran parte della noftra foftan- 
za via fe ne voli , fe^no è , che allora il 
numero degl’ignicoli e così grande, che-» 
troppo grande ancora c l’impeto , e troppo 
frequenti fono gli urti , chele membra, cd 
i nervi da eifi ricevono: per la qualcofalc 
medefime noftrc membra , ed i nervi per sì 
/pelle , c violenti percofte fi trinciano , eli 
diftolvono , il perchè venendoli a guaftare. 
la lor conteftura , fi produce in noi quella 
molefta affezzione del fenfo , che Icotta- 
_j mento, ed abbruciamento fi chiama. 

Ma una cofa,che a quello propofito non de- 
ve effer taciuta è , che non i foli corpicciuoli 
ignei dal fuoco , o da qualche altra materia 
calda nel noftro corpo vibrati fon quegli, 
ch^ tutti i mentovati effetti generano dentro 
di noi; ma a cotali operazioni concorrono 
ancor molti altri pur anche elfi minimi com- 
ponentidel fuoco, edellaluce, i quali elfen- 
do 'nella noftra foftanza ftrettamente impri- 
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lionati , ed avvinti , dal paflaggio degli altri 
ignicoli , c dalla divisone > e dal movimento 
delle particelle del noftro corpo fatti liberi , 
e fciolti , fi rifentono , e pongonfi in moto , c 
dove avanti efl'endo fermi non apportavano 
calore alcuno , allora che poffon moverfi , fi 
unifconocoti gli altri ignicoli , e così conti- 
nuando la rifoluzione d’altri fucceflivamen- 
te , tutti infieme i fopradetti effetti produco- 
no: Tn quella guifa appunto , che per opera.* 
di pochi ignicoli, che di fuori penetrino ìi-l. 
un legno moltifiimi altri , che quivi ftavan 
racchiufì, e flretti alla natia libertà ritornan- 
do fi trafmutano in cocente fiamma^, . 

Ed in qual modo ( dirà forfè qualcheduno ) 
la noftra foftanzaè sì ripiena di corpi ignei, 
e da qual forza, e da qual legame fon eglino 
in lei imprigionati » e riftretti^ A chi mi fa-: 
cefle cotal dimanda intorno alla prima parte 
rifponderei, efler ella ripiena dimoiti igni- 
coli , perchè ella fi nutrifce continu2mente_> 
di materie con erti mefcolate , e perchè ella è 
fempre circondata , e in diverfe maniere pe- 
netrata dall’aria, per la quale ftanno vagando 
gl’ignicolijche dal Sole,c dal fuoco fono incef 
fantemente vibrati.Ed in quanto all’altra par- 
te rifponderei, che i medefìmi corpicciuoli fon 
nelle noftre membra tenacemente legati , 
perchè così vi furon condotti dalle materie, 
cnd’clle fi fon nutrite, e perchè gl’ignicoli , 
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che dall’aria ambiente paflano ad inlìnuaró 
dentro di loro non tutti poflòno aprirli l’adi* 
to per ufcitfene , ma alcuni di ellì in quelle in- 
viluppandoli , quivi imprigionati rimango- 
no: Ma di tale imprigionamento de‘ còrpi 
lucidi non folo nelle membra dello animale * 
ma quali in tutte le materiali ibftanze , forfè 
in altro propofito mi converrà favellare più 
didimamente , ferva per ad elfo l’aver io ^av- 
vertito* che nella noftra follanza lì ritrovano 
inceppati non pochi di detti corpi * i quali 
quando per qualche accidente ritornano ad 
cfier liberi * fuori di ella velocemente le no 
fcappaoo * e col lor moto * e paflàggio nello 
maniera fopra fpiegata pUrtorifcono il Cal- 
do , e tutti gli altri effetti già mentovati . 

Concludente prova di quanto io dico po- 
trà edere* che il moto violento* eia gagliar- 
da fregagione delle membra > ài pari del fuo- 
co efternojC del Sole ci rifcalda notabilmente* 
e ciò non per altra cagione, che per aprirli 
l’adito in cotale ftrópicciamento a gl’ignicoli 
nel nodro corpo racchiuli , onde riducendo- 
li eglino in moto , penetrano * e fcorrono per* 
la noftra foftanzà * c cosi ii Caldo ne fan fen- 
tire. . . : 

E chi sà * che la languidezza * che dal fo- 
verchio calore depende , non li a la gran per- 
dita , che facciamo degl’ignicoli , i quali 
quando ih debita copia li ritrovano nel nO- 
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flroeqrpo, lo rendan forte , e gagliardo, e 
quando ( per lo contrario ) da lui fi partono , 
come; che allora Tene voli la parte più fpirj- 
tofa , egli debole rimanga , e privo di forze? 

E chi sd che il grandiffimo nocumento, 
che talora ci apportano le febbri , non fia la u 
troppo confidcrabil perdita de' medefimi 
corpicciuoli ; dimanierachè la febbre noju, 
in altro confitta , che nel fepararfi , e nel pari 
tirlì dalle nortre membra ( qualunque fc ne fia 
la cagione ) violentemente gl’ignicoli , e 
che quel tremito univerfale , che fovente_* 
nel principio deife febbri s'ofl'erva non fia^ 
un movimento * ed una fregagione di tutte 
le parti del nottro corpo x col quale (a natura 
inciti al moto, ed apra l'adito a gl/ignicoli 
in effe imprigionati, e racchiu.fi , Ma non vor- 
rei Sic. REDI, mio Sig* ina v vertentemente 
ingolfarmiin gn oceano infinito , ond'io non 
potefiì piu ritornare alla riva ; lari dunque, 
meglio , che rettan.do. di difeorrere intorno a 
quefta operazine del Caldo , patti a rintrac,, 
ciar la cagione di un’altro effetto , dal mede,^ 
fimo dependente* 

Tra’ maravigliofi artifizi, chedall'umano, 
ingegno, furono in dive rfitempi per propria 

utilitade inventati, fu fempre.al pari dr tutti 

glialtri,eper il grandiflìmo comodo, che egli 
ne apporta, e per la maraviglia dell'invenzio- 
ne avuto in fornaio pregio , quello ammirabi-, 
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le lavorio , onde molte materie , per fe fteffe 
durillìmc, e refifìenti , quali fono poco meno, 
che tutti i metalli, e molte altre ancora,col fo- 
lo ingrediente del fuoco foglionfi bene fpefio 
ridurre ad efl'er tenere come la parta, anzi, 
che più ftupore ne apporta, a feorrer d’ogni 
intorno come fa l’acqua del tutto liquide, c 
fufe . Si ftrane metamorfofi , che per opera_> 
del fuoco nelle fuddette materie si ofiervano 
anno fempre dato a gl’ingegni largo campo 
di péfare a fottiliffime, e mirabili fpeculazio- 
ni : onde éflendo ftate da molti molte cofe fin 
ora fcritte , non farò ( credo io) tacciato di 
troppo ardire , fe confidato nella feorta di 
quefti grandi uomini mi metterò adelfo ad 
invertigare di cotali effetti qualche ragione- 
vol cagione. 

Accingendomi adunque alla imprefa , fì 
contenti V. S. che io prima d’ogn’altra cofa 
brevcmeqfc determini , in che confifta la_* 
durezza delle materie, e qual differenza fra le 
dure , c le liquide fi ritrovi ,• imperciocché per 
favellare del paffaggio , che fi la maggior 
parte de* corpi folidi nel liquefarli è neceffa- 
rio l’aver prima inabilito qual natura, e qual 
conftituzione di parti fìa la loro nello effer 
folidi,e qual fia quella, che, divenendo liquidi* 
arrivano a pofledere : giacché così verremo a 
conoscere, qual mutazione della loro foftan- 
za sì facaajc come fi varj la loro interna fab- 
brica. 
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brica, e tenitura; La cognizione della quaì 
cofa non folamente in quello propoflto, ma 
in molt’altri aucora, cioè nel ricercar le ca- 
gioni d’altri effetti sì del Caldo , come del 
Freddo , ftimo , che fia per eflèrmi fomma- 
mente utile , c neceffaria . 

• I corpi adunque (parlando di quegli, che 
sì chiaman compolli ) o teneri, o duri , o flui- 
di , o confluenti che fleno non v’à dubbio al- 
cuno appreffo di me, che tutti in una proprie- 
tade fien generalmente uniformi, cioè neU’ef- 
fer compolli di molti minimi corpiccinoli, fi- 
flcamente, o per dir meglio, con le forzo» 
della natura imponìbili ad effer divifi , e cor-, 
. rètti . In quanto dunque all’eflcnza deila pri- 
ma riiateria, ond’egUnofpft generati , ninna, 
differenza fra di loro può ritrovarfi , il per- 
chè d’altronde deve procedere quella diver- 
fìtd, per la quale altri di erti fon molto fodi » 
ed all'cfterne percalle refluenti , altri più 
molli > e trattabili, cd altri liquidi totalmen- 
te. E quello non per altro accader puote( sì 
come molti fublimi ingegni con faldiflimo» 
ragioni ci anno infegnato ), fe. non per la va-, 
ria tenacità, e coerenza fcambievole dello» 
parti degli fteffi corpi x dimanierachè duri£». 
Ami fien quegli , cheannole parti per qual- 
ciré cagione tenacemente collegatc l’una con. 
l’altra ; manco duri flen quegli , clic anno lo* 
parti meno Erettamente unite e Analmente 
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del tutto liquidi fleti quegli , le parti de’ qua- 
li non fieno in modo alcuno vicendevolmen- 
te attaccate , ma libere , e fciolte ; onde.» 
puna polla dall’altra per ogni minima forza 
difgiungerfi . 

Circa poi alla vera cagione di quella mag- 
riore, e minore tenacità , «difuniòn dello 
parti de’ corpi, parmi, che più di tutte ragion 
nevol fia la fentenza di coloro > che ciò {li- 
mano derivare dalla fola varia figura del- 
le ftefl'e parti , e che fecondo più , c meno el- 
le fono di figura rozza , angolare , ed incur- 
vata, più, e meno tenace venga a larfi la lo- 
ro unione , ed in confeguenza più , e meno 
duro il compollo, c che affatto liquido,e mol- 
to tenero rifiliti da quelle parti, le quali ef- 
fondo del tutto , ò prolfimamentc rotonde 1? 
mantengano fempre fciolte , ovvero non pol- 
lano facilmente collegarfi l’una con l’altra. 

Il che fuppollo , quello , che in tal propofi- 
to più d’ogn’altra còfa fi deve determinare, q 
fe cotali parti , le quali per elfere variamente 
figurate, variamente ancora s’unifcono tra di 
loro, onde vari-, é differenti fe ne formano « 
compolli, fe dico cotali parti fieno i primi 
{■empiici , ed indivifibili fopramentavati cor- 
picciuoli, o veramente fien parti più profiline» 
c nroflolane [ per dir così ] le quali eflendo 
fiate formate dai medcfimi primi fcmi innan- 
zi al compoflo , e fcparatamente 1 una dall al- 
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tra , venendofì poi ad accozzare infieme aW 
biano Io fteflò comporto prodotto.. Or in-, 
quanto al dire , che quelle parti fieno i primi, 
e {empiici componenti panni, che fia del tue. 
to irragionevole : conciortìecofachè efièndo 
eglino affatto immutabili egli è importabile* 
che per qualfìvoglia accidente canginfigura; 
dal che deriva , che gli atomi d’un compo- 
rto dovrebbono Tempre mai unirli, ed intri- 
garli nello flerto modo, ed in confeguenza 
i componimenti di un liquido , non potendo 
mutare la Jor figura rotonda , non potreb- 
. bono giammai formare un comporto folido, 
e duro, ed i primi componenti d'un fòli- 
dò , per ert'ere invariabile la lor fìguraroz- 
za* ed angolare, giammai un corpo liqui- 
do, non potrebbono generare.. L,e quali co- 
fe aflolutamente fon falfe, vedendo noi tut- 
to il giorno, che i corpi folidi fi riduco- 
no ad efler liquidi , ed 1 liquidi ad efler fo- 
Jidi, del che argumento infallibile fia l’of- 
fervare l'acqua medefìma corpo liquidarti- 
ino trafmutarfì in duro , e refiftente , allora 
che ella palfa in nutrimento delle pianto; 
al qual propofito mirabilmente fi adatta^, 
quella bella efperienza da un dottirtimo 
moderno efperimentatore fatta, eriferita, 
la quale è, che un piccioliflimo falcio, pian- 
tato in un vafo , pervenne ad una altezza , o 
grofiezza molto conflderabile, lenza eflèro 
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quali niente {cernita la terra , in che egH era 
pollo , fegno evidente , che più d’ogn'altra__* 
cola s’era nutrito dell’acqua , ond’egli fu fpef- 
fc volte innaffiato: Ma non è egli anco certo , 
che cibandoli molti animalidi corpi foli di , 
fé ne forma nelle Ior vifeere la linfa , ed il fan- 
gue , c di quelli poi nutrendoli lì genera lai* 
carne , c l’olfa , i quali fon corpi duri > e confi- 
denti ? ’ x ' "'7 

Non li può dunque dire in virtù , di così 
fatte variazioni de’ compolli , che qndhu 
parti di dii, le quali, fecondo , che pm » 
mepO fono intrigate , o fciolte * più , e meno 
ancora gli fanno duri , e liquidi , fieno i primi 
e jjbmplicilfimi Ior componenti v attefoché », 
dovendoli nelpaflaggio , che fanno i corpi 
dal duro al liquido , e dal liquido al duro, va- 
riare la figura delle medefime parti , a cotai 
mutazione fono totalmente inabili i primi fe- 
mi, come quegli , che a nelìiina , benché mi- 
nima alterazione fon fottopofti, per la qual 
cofa è necelfario il confettare, che quelle par- 
ti fieno variabili di figura , ed in confeguen- 
za, che ancor elle fien compolle di minimi 
corpicciqoli , le quali parti fon quelle appun- 
to , che nelle Scuole di quei Filofofi , che per 
material principia di tutte fé cofe naturali 
ammettono ijidivifibiii, e minimicorpi > vol- 
garmente Molecole fi addimandano , che_* 
\ale a dire le prime , c le più femplici compo-, 
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/Tzioni degli (felli atomi , Je quali ancorché 
fieno corpi comporti , nulladimeno niuna di 
loro per le ftefla conftituifee in natura un cor- 
po d’una fpezie determinata ; ma elì'endo cia- 
icheduna di erte atta a formar comporti di va- 
rie fpezie, div.erfi di mano in mano gli com- 
pongono, fecondo che or conquefte, cdor 
con quelle altre Molecole di differente com- 
pofizione , gravità , grandezza , e figura fi 
congiungono. 

Son poi le predette Molecóle fra di loro dif- 
ferenti in querte quattro cofe in virtù de' pri- 
mi corpicciuoli, ond’clleno fon formate ; im- 
perciocché 1’ertere i primi corpi delle medefi- 
me di maggiore, o minor numero, e grandez- 
za^iù, o inenoconftipati, d’una figura, o 
d’un’altra fa , che Je (felle prime combinazio- 
ni,o Molecole diverfa gravità in fpezie, divcr- 
fa figura , e diverfa grandezza fra di loro pof. 
feggano; onde talvolta accader puote , che 
una Molecola col partirli da lei, o con rag- 
giungerli qualche altro minimo componente 
crefca , o feemi di pefo , di figura , di quanti- 
tà, il che ancora può fuccedere per cagione 
di qualche forza elterna , la quale , o gagliar- 
damente percuotendo le Molecole le conden- 
Ji , o in qualche modo le uccelliti a rarefarli ; 
poiché ( come dilli di fopra J clic non fono 
corpi Tempi ici , ma comporti ; onde avvenga 
che tenacillìmo fia il legame j c T unione degli 
G z atomi 
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atomi , che le compongono ; contuttocioda 
una forza fiiperiore a si fatta tenacità poilon 
elleno elfere alterate > ed anco totalmente^ 
guade , e disfatte. 

Dalle quali cofe fin’ora dette chiaramente 
fi deduce , leflerte Molecole efler quelle , che 

immediatamenteformanolematerie, e che 

di effe materie fono i più profllmi componen- 
ti, di modo che tutta la diverfità, chetra_» 
una materia, ed un’altra fi trova, nondal- 
tronde dependa , che dalla diverfitd delle.» 
Molecole di quella , e di quella , e per con fe- 
guenza non in altro i corpi liquidi da i folidi 
fien differenti , che nella compofizione delle 
proprie Molecole, e fpezialmente ( ficcoirse 
poc’anzi accennai ) nella figura delle medefi- 
me : Imperocché ella è cola infallibile , cb<i> 
a volere, che i compolli fien liquidi, la di 
mestiere , che le loro Molecole fieno sferiche, 
o prollìmamente rotonde, o vero dotate di 
qualche altra figura molto lifeia , e fenz’an- 
goli » e finalmente, formate in modo , che tra 
di loro non fi pollano intrigare ; perchè lenza 
tal condizione, farebbe imponibile, che un 
corpo liquido fi formalie, cioè un corpo, che, 
come ne infegnò Arillotile ( benché egli per 
avventura altamente equivocando piglialle 
l’umido in cambio del liquido ) agevolmente 
a gli altrui termini , ma a i proprj malagevole 
mente s’adatti , cne fi poco relilla all‘efier di-, 
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vìfo , c che ad ogni minime , cd infenfibilo 
impulfo,& ad ogni picciolirtìma inclinazio- 
ne del piano , fopra del quale egli è porto 
prontamente s’agiti , e feorra . 

Per l’altra parte alla compofizione de’ cor- 
pi folidi , è d’uopo , che concorrano le Mole- 
cole rozze , angolari, ed in tal modo , c figu- 
ra conftituite , che facilmente fi pollano vi- 
cendevolmente attaccare: giacche lenza que- 
lla tenacità delle parti non potrebbe il com- 
porto efler folido , cioè refiftenre ad eflèr rot- 
to, edivifo: Dal che deriva eziandio, che 
fecondo, cheleftelTe Molecole fon di figura 
più o meno angolare , e fcabrofa , e idonea 
ad incatenarli , più o meno llretto fi forma 
il legame , onde maggiore , o minor durezza 
ne fortifee il comporto, e fecondo cheleme- 
defime più , o meno s’avvicinano alla perfet- 
ta sfericità, più , o meno ancora lo Hello cor- 
po ne rifulta tenero , e liquido . 

Le quali cofe in tal guifa dichiarate intor- 
no alla compofizione de* corpi liquidi , efe- 
lidi, ritornando aderto al nortro propofito ♦ 
cioè alla fiifìonc de’ metalli , e di molte altre 
materie folide , non farà per avventura mala- 
gevole l’aflègtiare qualche verifimil cagione, 
cfiendoci ormai palefe qual mutazione debba 
fari? nelle lor parti interne in cosi Arano paf- 
faggio : concioflìccofachè , avendo io prova- 
to, efler necelfario, chei corpi folidi fien., 

9 3 ccm- 
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■ comporti di Molecole rozze, ed angolari , ed 
i liquidi di sferiche, oproirimamente roton- 
de , fa di meftiere adunque , che nel paflàre^ 
un comporto dal folido al liquido, le di lui 
Molecole di rozze, ed angolari diventili ro- 
tonde, o in qualche altra figura daquefta_. 
non molto differente fi mutino. 

Perchè in quanto al dire [ conforme molti 
Filofofì anno ftimato ] che non per altra ca- 
gione le materie fi liqucfaccino fe non per- 
chè il fuoco cacciandoli fra le comminine^, 
delle lor parti le fciolga , e le fcpari , e le ten- 
ga in continuo moto , a me pare un'efprelfi- 
fima vanità : attefo che quando non li faccia 
alcuna mutazion di figura nelle ftelfe parti , 
priemieramente egli è molto diffìcile a im- 
maginarli , come i corpipciuoli del fuoco 1 <l> 
pollano così bene fciogliere, efeparare, cf- 
fendogli ad operar ciò di non poco impedi- 
mento il forte legame , ond’elle fcambievol- 
mente lfannofi incatenate , e più d’ogn altra 
cofalalor figura angolare, e oncinata, la-, 
quale fa , che lo rtcfib fuoco non le polla divi- 
dere totalmente , poiché lubito , che una da_* 
un'altra refta sbrogliata e forza , che ella con 
altre, e con altre fuccallìvamente ad intrigar- 
li ritorni. * “■)* 

Ma conceflò anco infecondo luogo, che_» 
gl’ignicoli con ia loro grandiffima attività 
pollano feioglier tutte le parti , o.Molecolo 
. .. 1 * . d'un 
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tPun corpo folido, come potrann’eglino poi 
mantenerle così fciolte, e libere fi lungo tem- 
po , quanto può durare a fiar Jiquido per for- 
za del fuoco l’Oro, o qualche altra fomiglian- 
te materia? E come potrannno gliftefsi igni- 
coli impedire, che elle di nuovo non s'incate- 
nino , { e di continuo l’una fopra dell’altra lì 
muove, e le le loro figure fono così atte ad in- 
trigarli fcambievolmente ? ' , 

Io non nego già , che gl’ignicoli col per- 
cuotere , c tenere in continuo moto le Mole- 
cole già difunite non dieno qualche aiuto nel- 
la liquefazione de’ comporti ,• anzi che rtimo 
per avventura efferequerta una condiziono 
neceffaria : dico bene afleverantemente , che 
fé liquefacendoli un metallo non lì variarte la 
figura delle fue parti , ma angolari , cd incur- 
vate fi mantenefléro , non potrebbono mai 
giungere a quella forma di liquidezza , e di 
fufione,allaqualearrivano : imperocché fie- 
no pur elle quanto fi vogliano difciolte , ed 
abbiano qualfifia inceda nte movimento , im- 
preflogli dagfignicoii , che non dimeno farà 
fempre imponibile, che elle diventino così 
volubili , e pronte al moto , onde velocemen- 
te Icorrano per tutti i verfi dove ogni mini- 
ma inclinazione del piano le richiama , c do- 
ve ogni infenfibii forza le fpinge , che fi livel- 
lino cfquifitamente ad una medefima altezza, 
e che fi adattino, e fi conformino pertetta- 
G “4 niente 
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mente a qualfivoglìà figura del vafo* che le 
contiene. 

E chi mai potrd immaginarli , che i corpi, 
i quali di sì fatte proprietà fon dotati , fieri* 
di figura angolare, oncinata, e fcabrofa , con- 
forme è necelfario, che fieno le minime parti, 
o Molecole de’ corpi folidi? Finalmente egli 
è d’uopo il confeflare , che in liquefacendoli 
un folido le di lui Molecole pallino da una fi- 
gura ad un altra , cioè d’incurvate , e ritorte 
diventino sferiche, oprolfimamente roton- 
de. Le quali core pmpofte, io vò con fider an- 
dò, che in due modi cotal mtìtazion di figu- 
ra nelle Molecole può fegui're, cioè o col gua- 
darli , e dilfiparfsi le prime > ed altre di diffe- 
rente figura produrfene, ovvero col confer- 
varfi illefe le ftelfe prime Molecole variando- 
li folamente nella figura : in oltre io confide- 
rò, cheinqualiìvOglìa di quelli due modi, 
che fi produca la nuova figura di elle Moleco- 
le, egli è necelfario , che ella non fialiabile, 
e permanente ; ma di tal condizione , che al-, 
la partita degl’ignicoli ella follo fi vari , on- 
de lemedefime Molecole alla primiera figu- 
ra novellamente ritornino : conciolfiecofa- 
chè ficcome nel liquefarli una materia dura^, 
debbono le fue Molecole acquillar la roton- 
diti , così anco nel ritornare ad efl'er folida_.» 
confidente fa di melliere , che efse di nuovo 
riduchino ad eifere angolari , e ritorte : 

Or 
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Or dunque , che nella fufione d’un folido fi 
muti la figura delle Tue Molecole nel primo 
modo fopraccennato, cioè che fi guadino to- 
talmente le prime , ed altre d’opportuna figu- 
ra Te ne producano > panni del tutto inverifi- 
mile , perchè fe ciò forte, doverebbe in primo 
luogo mutarli eziandio la forma dello fteflo 
comporto, onde l’Orof perefempio ) lique- 
facendoli cefserebbe d’efsere Oro , l’Argento 
d’efsere Argento, e così dell’altre materi e di- 
{correndo ; imperciocché, avendo io di forra, 
provato , le Molecole efsere i più proflimi 
componenti de’corpi,ed efser quelle, che nella 
propria fpezic tutti i comporti determinano, 
quando elleno fi guaftafsero , fi dovrebbe,# 
guadare ancora la forma del medefimo com- 
porto , Onde egli doverebbe far pafsaggio da 
unafpezie adunlaltra. > - « .. 

S. Ed oltre a ciò , -chi non vede , che difsol- 
vendofi le ftefse Molecole, fi verrebbe a rifol- 
vere il comporto fino alla prima materia , 
cioè fino a i minimi , ed indivifibili corpic- 
ciuoli ? E chi non sd , che rifolvendofi il com- 
porto fino alla prima materia , egli dovereb • 
be perder la forma , che eglipofsedcva ? 

Ma in fecondo luogo per un’altra ragione 
ancora parmi il fuddetto disfacimento delle^ 
Molecole inverifimile , cioè perchè nel raf- 
freddare , e rafsodare il corpo liquefatto, 
dovendo elleno dinuovo cangiar figura, bi- 
*• ’ fogne- 
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fognerebbe dire , che le feconde ancora nello 
fteflo modo fi corrompelìcro , e fi generarti 
un’altra terza forte di Molecole , di fi- 
gura a quella delle prime fimililfima^» : 
operazioni al mio credere , che fono impolfi- 
bili a immaginar/! , non che ad intenderli , e 
ad effer giudicate per vere . Non fi può dun- 
que negare, che quella mutazion di figura_* 
nelle Molecole de’ folidi, la quale dilli eficr 
ncceffaria nella lor liquefazione , non fi può, 
dico , negare, che ella non fegua nel fecon- 
do modo, fopra mentovato, cioè, che fi man- 
tengano le ftelìe Molecole , e lolamenteper 
opera degrignicoli fi mutino di figura : Sup- 
porto tanto più degno d’elfer per vero ricevu- 
to , quanto che egli è fondato fovra una fem- 
plicc ,ed intelligibile operazione della natu- 
ra, e che per niuna ragione può dimoftrarlì 
imponìbile, offendo certo, che le Molecole 
per clfere anch’elleno corpi comporti a qual- 
fivoglia alterazione foggiaciono, 

- Ed ecco finalmente niellò verifimilmente 
in chiaro , qual lavoro faccian gl’ignicoli nel 
render liquido un corpo , che per fua natura 
folido fi rtarebbe ; attefochè non altro ope- 
rano con la lor forza, ed attività, che col cac- 
ciarli anco nelle più angurte commellure del- 
le Molecole necelfitarle a variarli di figura.., 
ed a perder gli angoli , e gli oncini , e ad ac- 
quirtarc almeno prollìmamente qualche ro- 
tondità . Ma 
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Ma qui forfè mi dirà qualcheduno diqi lei 
Filofofi * che fono avvezzi a penetrare con la 
lor mente le piu occulte operazioni deila na- 
tura, e quale è il modo per appunto, diche 
fi fervouo gli ignicoii in cosi fatto lavorio , e 
qwal figura è propriamente quella delle Mo- 
lecole de’ corpi folidi , idonei alla liquefazio- 
ne, onde ella per virtù de’ medefimi corpic- 
ciuoli del fuoco torto fi vari, riducendofi al- 
la rotondità, e qual rotondità è ella quella , 
che nel partirli gl’ignicoli fi facilmente (Va- 
nisca ? 

Non v’à dubbio alcuno, Sig. Francefco, 
che il potere in quefto , ed in qualunque altro 
naturale effetto rintracciare più minutamen- 
.te tutto il magillero della natura, finoaco- 
nofeere le di lei più recondite operazioni 
' non fia da defiderarfi da tutti gli Vomini , ed 
in particolare da quegli, che in fomiglianti 
fpeculazionicontinuamenteaffatican/f : E°li 
è ben anco vero , che quanto cotal cognizio- 
ne merita d’effer bramata da tutti , altret- 
tanto (credo ioj è malagevole ad acquiffar- 
fi , e del tutto altrefi per avventura impolli- 
nile : imperocché fon tanti , e così vari i mez- 
zi , che dalla natura poffono elfere adoperati 
che gran fortuna è rabbatterli in quello ap- 
punto, del quale ella fi ferve in qualche fuo 
lavoro particolare , offendo ma fiime ciafcun 
di efii a inoffri leufi affatto nafeofto, e nou 
c ... pò- 
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potendo il noftro intelletto 

Ore chiare diftnfo non dijjerra . 
così altamente internati?’. 

Io per me dunque confeflo liberamente^ > 
che non mi da l’anirno di dimoftrare qual fi- 
pura per appunto abbian le Molecole di eia* 
fruii folido , atto alla liquefazione , ed in qua! 
modo elle divengan così volubili per operi 
degl’ignicoli , ed in verità in quello propofif. 
topoffo dire, . ' 1 

Che pefo è ejueflo non dalle mìe braccia ; * 
2STe opra, da pulir con la mia lima . 

Mi ferve d’aver provato ragion evolmente.* 
qual mutazion debba^farfi nelle parti delle* 
materie , acciocché fi riducano ad effer liqui- 
de, del reftante mi lènto affatto inabile a giu* 
dicarne . Ma non è per quello, ch’io non vo* 
glia far fapere a V. S. un certo mio capriccio* 
che forfè con q'ualche apparenza di verifimile 
potrebbe adattarli a cotale operazione degli 
jgnicoli, col dichiararmi pero di venderglie- 
lo per tale , quale egli è , cioè per un femplice 
mio penfiero , e per avventura dalla verità 
Jontaniflìmo . 

Io mi vo immaginando, che le Molecole 
componenti de’ metalli, e degli altri corpi, 
che fi polfono ftruggere , fieno tanti piccoli^ 
fimi cilindretti, ma variamente incurvati, 
eritorti, i quali, mentre ftiano in tal confti- 
tgfione vicendevolmente intrigandoli fao 

ciano 

V. 
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ciano il corpo folido , e duro , ma allora , che 
porti al fuoco un gran numero d’ignicoli s’in- 
finuano nella loro in cerna foftanza,ed in par- 
ticolare in quella parte, dove fono incurvati 
venghano erti ad addirizzarli , ed a perdere 
l’incurvatura ; onde in virtù di cosi fatta ro- 
tondità pollano fcorrer benirtìmo per ogni 
verfo , ed il corpo divenga liquido , nel quale 
ftato fi mantengano a viva forza fino a cho 
/ fieno pieniflìmi , e ( per cosi dire ) pinzi di 
corpi ignei , ma fcappandofcne quelli nel raf- 
freddar fi, fubito gli rtefli cilindretti ritorni- 
no alla propria , e naturai figura cucinata , e 
ritorta, ed il comporto ratfodi: Nè cotal con- 
cetto mi fembra edere tanto lungi dalla ra- 
gione, che in modo alcuno non fi porta ab- 
bracciare almeno per verifimilivion folo per- 
chè co quello fi fpieganofacilmécc quelle mu- 
tazioni di figura , che nelle Molecole de’ cor- 
pi folidi nell’attodel fonderfi>e nel raffredda- 
re fi ricercano > ma anco perchè egli è favori- 
to non poco dairefperienza Imperocché 1 ìck 
come ingegnofilfimamcnte efperimentarono, 
quei valentuomini nella reale Accademia del 
Ciméto>e ne’faggi delle loro naturali elpcrié- 
zc prima di tutti ci anno infegnato,fe una ver 
ga, o un Cilindro di ftagno., di verro, o dì 
quarti voglia altra maceria, benché ditrilfimaL 
piegato aguifa di ftaft'a fi rifcalderà, mafiiuie>. 
in quella parte , nella quale la piegatura, cau- 
sile , 
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Me , egli a poco a poco fi verri a dilatare > e 
ad efl'er meno , e meno incurvato , fecondo il 
maggiore , e maggior grado del Caldo co- 
municatogli ; Sicché dunque ( dico io ) quan- 
do più , e più a propozione gli s'augumental- 
fe il calore , egli dovrebbe alla fine, fe qual- 
che altro accidente non l’impedilfe , addiriz- 
zarfi del tutto , il che forfè fucccde ne’ Cilin- 
drettide’ corpi folidi nell’atto del liquefarli, 
e ficcome la fuddetta ftaffa in raffreddandoli 
alla primiera piegatura ritorna , così anco fi 
può dire, che gli ftelfi Cilindretti tettando 
fenza gl’ignicoli , di nuovo tornino ad incur- 
varli; Ma potrebbe per avventura qualche- 
duno ftimar falfo quello mio concetto dallo 
oflérvare , che fe bene fia vero , che le fuddet- 
te verghe, o Cilindri per opera del fuoco fif 
dilatino fenfibilmentc , ed accrefcan l’ango- 
lo della loro curvatura , nulladimeno è im- 
ponibile, che e’ fi addirizzino adatto, ancor- 
ché grandifiimo fia il calore; ma in quella^, 
vece più tofto fi liquefanno , o fi abbruciano ; 
onde il medefimo fi potrebbe argomentare^* 
de’ Cilindretti componenti degli llelìi folidi», 
ed inferirne, che anch'ellì giammai perfetta- 
mente non fi addirizzino , come in cotal fup- 
pofto fa di meftiere ,• ma a ciò lì rifponde, che 
fe le materie compotte fòdero di così grani, 
contumacia , e tenacità , che fenza fonderli , 
o abbruciarli potettero ricevere un foipnio 
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gradoni calore, effe ancora piegate neflaj# 
mentovata maniera s’addirizzerebbono , lai, 
qual cola forfè fi verifica ne piccioli cilin- 
dretti, ond’elleno fon formate, perchè la_^ 
ior durezza, o per dir meglio, la tenacità 
degli atomi , che gli compongono arriva i 
tal fegno , che fon capaci di ricevere unin- 
tenfiflìmo caldo fenza romperli, o dis- 
parii. - n 

S’arroge anco a ciò , che la Ior fomma piG- 
ciolezza di non poco aiuto a quello effetto gli 
ferve, non folo perchè più fàcilmente fìpof- 
fono addirizzare i piccioli cilindretti, chei 
grandi: ma anco perchè eflèndocertiffiaio’, 
come geometrica mente fu dimoftrato , che 
quanto minori fono i cilindretti , anzi tutti 
i corpi di qualfivoglia figura, tanto d propor- 
zione è maggiore l’eilerna lor fuperficie, da 
‘ciò ne deriva, che maggior numero degnice- 
li a proporzione nello illeflò tempo fi polla*,, 
infinuare ne piccoli cilindretti, ond’elfi mag- 
gior forza vengano a ricevere, ed in confe- 
guenza ad addirizarfi più prefto . .< 

Quello è quanto ò faputodì verifimilc im- 
maginare , intorno a fimigHanre materiali j 
anzi che fe con quello femplice mio concetta 
io voteli* di vantaggio inoltrarmi potrei di- 
re , che non per altra cagióne non tutti i cor- 
pi fono abili a liquefarli * aia in quello fcarn- 
fcioj o fi abbruciano* cóme fanno i legni * 
* o a ' 
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o fi calcinano come le pietre, fe non perche le 
loro Molecole di sì fatta figura cilindrica non 
fon dotate ; onde gl’ignicoli non poliono pro- 
durre lo ftefio effetto di farle diventare prom- 
inamente, rotonde , ofe pure alcune tali di- 
vengono , per non elìèr di quella gravita , che 
fi ricerca a fuperare la forza fatta loro dagU 
limicoli , infieme con elfi via fe ne volano , ri- 
manendo fidamente le parti piu gravi, e di 
figura angolare, quale forfè è la cenere , 
la calcina medefima . E con lo ftefio fuppo- 
fio ancora potrei render la ragione di^ quei- 
raltro maravigliofo effetto nel quale s oller- 
va , che il Piombo , ed altri Metalli ancora^ 
liquefatti, e poftiad un fuoco gagliardifit- 
mo di riverbero, in quel modo, che ficoltii- 

ma , e che io per brevitade tralafcio , come 

al mio propofito non attenente, fi riducono 

in forma di mi liuti film a rena, la quale vol- 
garmente fi chiama Idrargirio: ciò non per 
altra cagione ( al mio credere ) fe non perche 
dalla forza del gran numero degl'ignicoh pe- 
netrati per opera di quel gagliardifsimo fuo- 
co in ciafcheduno di quei piccioli cilindretti* 
è finalmente fuperato il forte vincolo degli 
atomi , che gli compongono , onde i medesi- 
mi cilindretti venendoli a rompere , ed a 
fquarciare perdono la rotondità , ed alla tor- 
- ma di polvere fi ridicono . ; 

Anzi ehes’io noti temeffi d’acquifiar no- 
• ■ me 
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me di troppo ardito mi fervirei di quella mia 
medefima confi deraz ione a (piegare la tem- 
pera de’ metalli, cioè a rintracciar la cagio- 
ne , onde avvenga , che l’Acciaio , il ferro , c 
molt’altri corpi dallo elfer’eglino prima in- 
focati, ecosìimmerfi nell’acqua, o in altro 
liquore divengano tanto più duri , e refiften- 
ti di quel che fieno naturalmente, che più 
tolto di piegarli , o di mutar figura a guifa di 
fragil vetro fi fpezzino : conciofsiecofachè 
coerentemente al verifimil fuppofio giù 
mentovato, dir potrei, ciò accadere, per- 
chè i cilindretti di quei metalli , eflèndofi giù 
nel fuoco alquanto dilatati , ma non per an- 
co addirizzati affatto, nel foprav vegnente 
Freddo dell’aequa non pollano al naturai 
piegamento ritornare, poiché gl’ignicoli, 
che dentro di loro penetrarono non pofiòno 
fuori ufcirfene , perlochè efi'endo in cotale 
apertura tenuti a viva forza da’ medefimi 
ignicoli, vengono perciò adeller più duri, 
ed incorrentiti ( per così dire ) in quella gui- 
fa , cfie un cerchio di caftagno , di ferro , o 
di qualche altra materia da cerchiar botti, 
quando fia tenuto con vioIenzafuoridella_, 
fua folita incurvatura , piu contumace, e me- 
no trattabile ne diviene. 

Da cotale fiato violento de’ Cilindretti 
deriva ( al creder mio ) ne’ metalli temperati 
Ufor rarefazione, e la minor gravità in fpe- 

H zie 
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zie ingegnofifsimamente infegnataci dal 
dottifsìmo Sig.Geminiano Montanari nelle 
fue finche fpeculazioni , attefochè eflendo 
maggiore l’apertura di ciafchedun Cilin- 
dretto dello fteflo metallo temperato , fa di 
meftiere , che egli ricrefca in mole, ed in con- 
feguenza, che (cerni nella fpecifica graviti . 
Palla ftefsa cagione depende eziandio la_» 
maggior durezza del corpo , non folo perchè 
( come di fopra fi è detto ) le di lui Molecole , 
cioè i Cilindretti diventano più contumaci , 
epiùrefiftenti alla piegatura , la quale forfè 
è in parte neceflaria a voler, che il comporto 
fìa trattabile, ma anco perchè gli ftefsi Ci- 
lindretti, in virtù della tempra, reftarono 
più fortemente collegati : imperciocché , fe 
bene per eficrfi eglino non poco allontanati 
dalla naturai piegatura, fi venne a disfare* 
o per lo meno a ftrigare alquanto la loro 
fcambievole catena , nulladimeno nell’atto 
del dilatarli l’uno all’altro lateralmente a_^, 
guifa di molla faceva forza , ed in quefta me- 
defima violéza per il freddo fopravvegniente 
reftarono: E da quefto nafee per avventura 
la crudezza,e la fragilità del metallo, giacché 
ftatrdo le di lui Molecole in sì fatta fcàbievole 
Violenza non ogni mediocre forza a fmiioven» 
Je è baftante,ma quando alcune di loro venga- 
no fmofle , facilmente fi difunifeono affatto 
dall’altre , perchè effendo poco incurvate* 
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diffidi cofa è , che elle tornino ad intrigarli . 

Non è dunque maraviglia , che l'Acciaio 
temperato divenga fragile,'ed in modo alcu- 
no non ha pieghevole: imperocché fon tal- 
mente le fue parti conftituite , che runa fopra 
dell’altra fcorrer non può , e quando dal vio- 
lento contatto vien rimofla da qualche forza, 
ella tolto totalmente dall’altre lì fepara ; e-» 
da quello fi può conofcere per qual cagione 
buttandoli l’Acciaio troppo bollente nell’ac- 
quajegli s’indurifca gagliardamente fi, ma 
acquilti una foverchia fragilità , potendo ciò 
derivare dall’efler rimalli i Cilindretti trop- 
po aperti , e dilatati ; onde in tal cafo, sfor- 
zandoli eglino con gran violenza lateral- 
mente,il comporto molto duro divenga, e per 
sì fatta dilatazione efsendo fcemata la piega- 
tura , fieno i medefimi Cilindretti più pronti 
a fepararfi l’uno dall’altro; dal che dependa 
la gran fragilità dell’acciaio per le ragioni 
addotte poc’anzi. 

Potrei anco adefso con quello medefimo 
mio penfiero pafsare a favellare delle tem- 
pre del Vetro , ed inoltrarmi di vantaggio a 
render la ragione di quel mirabile effetto, 
che fegue nelle gocciole di detto vetro tem- 
perato , ormai famofe per tutta l’Europa , le 
quali nell’efler rotte in qualche luogo tutte li 
limolano ; ma mi ritiene dal far ciò l’aver 
letto a e veduto le tante efperienze fatte da_. 

*■-* * " " ~ * — “ **— T » • ,— *“**' ■**“ '* -x t 


Digitized by Googl 



U6 Lettera intorno alla Natura 
V.S, e le ingegniolìlfime fpeculazioni, che in* 
torno a quella materia a gli anni addietro 
publicarono con le [lampe due dottiflimi Fi- 
Jofofi de’ noflri tempi, cioè il Sig» Canonico 
Donato Roffetti, ed il Sig.Geminiano Mon- 
lanari , il primo mio amatillìmo padrone , ed 
amico , altre volte mentovato , ed ambedue 
conllrcttilfima familiarità congiunti a V. S. 
c l’aver villo quella dotta, eloquente , ed eru- 
dita Lettera fcritta dal Sig. AleH'andro Mar- 
chetti al Serenifs. Gran Duca FERDINAN- 
DO Secondo di gloriola memoria , nella_« 
quale ( come pure è noto anco a lei , che irL-, 
mia prefenza così altamente la commendò ) 
quello fublime ingegno per comando di quel— 
l’Altezza Serenilfima fpiegò il fuo parere in- 
torno a limile effetto , la qual Lettera benché 
da elio non lìa Hata per ancora data alle-» 
Stampe per ellèr cola molto piccola, non è 
però, che in occalione di dar fuori altre, fue 
opere egli non lìa in breve per pubJicare anco, 
quella : Ma intorno a lìmil materia ò favella- 
to a ballanza . Facendo dunque palleggio ad 
un’altro effetto non farà in tutto disdicevole * 
che io mi trattenga alquanto nel conlìderare 
qucjrammirabileoperazione del fuoco, on- 
de egli col femplice toccar la polvere d’ar- 
chibafo fa che ella (ubico levi la fiamma con. 
tanca velocità diilipaudolì, che quando ella 
lìa in qualche luogo racchiufa ella impctuoj-. 
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temente s’apra la ftrada rompendo tutto ciò * 
che trova d’impedimento , e con tremendo 
muggito lungi {cagliando i mafii interi di 
pietra , e le pefanti palle di ferro , e di piom- 
bo: Ed avvengachè l’intera cognizion di ta- 
le effetto > con tutto che fembri maravigliofo, 
e ftupendo , non lì eftenda piu oltre , che alla 
notizia del femplice abbruciamento d'un le- 
gno , o di qualche altra combuftibil materia > 
fa però di meftiere del medefimo abbrucia- 
mento in generale aflegnar la cagione . 

Fino fui bel principio del Mondo il Sovra- 
no , ed Eterno Maeftro , ed Artefice dell* Vni- 
verfo , creò il Sole, e le Stelle fifle , ed in que- 
lle , come in proprio luogo , e refidenza della 
luce , e del fuoco egli fece conferva , e teforo * 
e perchè la mcdefimaluce fu da lui determi- 
nata a dare fpirito , e vita a gli animali , al- 
l’erbe , alle piante, anzi pure al Mondo tutto, 
e ad eflèr quella, per mezzo dellaqualepo- 
tcfiei’Vomo vedere, ed ammirare infieme le 
maravigliofe fatture del Creatore ; perciò 
quel fapientiflìmo Architetto , perchè ella_^ 
fotte idonea a muoverli , ed a penetrare in_, 
ogni luogo , benché recondito , come facea 
di meftiere, la formò di minutiflimi , edin- 
vifibili corpicciuoli lifci , e rotondi, i quali 
dal Sole, e dalle Stelle fide incefiantemente vi- 
brati liberi ne fcorreflèro d’ogni intorno, fi- 
nacchè di nuovo al primo origineritornando 
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il Sole, e le medefime Stelle della Ior perdita^ 
Teintegrafìero . Così fatti adunque sferici, 
e fottiliflimi corpicciuoli nel noftro baffo 
Mondo giungendo, ed incontrandoli nello 
materie compofte, altri di eflì fi riflettono, 
e viafen volano, altri con la loro inefeogi- 
tabile fottigliezza , e velociti per quelle pe- 
netrano , e paflano liberamente , ea altri al- 
la fine nelle medefime infinuatifi quivi rac- 
chiufi , ed imprigionati rimangono , altri 
per poco , ed altri per lungo tempo , fecondo 
la maggiore , o la minor forza , che all’ener- 
gia dclìor moto s’oppone: Imperocché può 
talvolta accadere , che i medefimi ignicoli 
avendo fuperata l’efteriore fuperficie di qual- 
che corpo , ed alquanto eflendofi internati 
nella dilui foftanza , non poflan più oltre fe- 
guitare il lor moto , impediti da una mag- 
gior refiftenza, o veramente , che mancando- 1 
gli ( come avvertì nella lettera fopraddetta il 
medefimo Sig.Marchetti) il fucceffivo, e con- • 
tinuo effluvio di nuovi ignicoli , dalle percof» 
fe de’ quali ricevettero la forza per penetrar- 
vi , febbene eglino fteffi per quanto pofl'ono 
tentano continuamente d’apnrfi l’adito per . 
ufcirfene,contuttociò abbandonati dalle per- 
cofl'e degli altri ignicoli, che gli fofpinfero, 
quivi inceppati ne reltino ; onde in tal guifa 
forfè per le fopravvegniéti tenebre della not- 
te nelle piante , e nell’crbe rimane impri- 
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lionata la luce , ne’ faflì della Fornace s'im-, 
prigionano gl’ignicoli, e la tanto nominata 
pietra di bologna efpoda al/a luce reità degli 
ftelfi corpicciuoli impregnata . Ella è dunque 
cola certilfima , che quali in tutte le materia- 
li foltanze i corpi lucidi imprigionati ritro- 
vanfij egli è ben vero, che non tutte egual 
numero ne polfeggono, ma più, o meno fe- 
condo , che la conteftura , e la compofizione 
delle lor parti è più, o meno difpolta a fervire 
di carcere a’ medefimi ignicoii , e fecondo 
eziandio , che le llelfe materie alle incurfioni 
di efli più , o meno furono efpofte . 

Vi fono alcuni animali, che nella lor fo- 
danza gran quantità ne ritengono, e ciò ne* 
Gatti, e ne’ Cani è cofa manifeftiflìma : im- 
perciocché in una danza del tutto tenebro fa 
fregando a quelli il pelo al contrario, c malfi- 
me fu le vertebre della fpina , fi fentono 
molti fcoppietti, ed inficine fi vedono fcap- 
par fuori delle commifTure de’ peli gran co- 
pia di faville di fuoco : cd avvengachè non., 
in tutti i Cani , ne in rutti i Gatti mi fia riuf- 
cito il fopraddettoeftétto,neIIa maggior par- 
te al certo e’ fuccede : Dicono che ciò accada 
anco ne’ Leoni , ed io non ò repugnanzaa_, 
crederlo. Vi fono poi alcuni altrianimali, 
che col ri/plendere continuamente danno 
più chiaro fegno di pofledere in fe gran copia 
di luce; di quella natura fono quei bruci, 
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. che fovente fi veggono di notte negli argini 
delle foffe , i quali un vivi/lìmo lume traman- 
dano, ed altri ve n’à , che in qualche parto 
determinata del corpo loro della fteflfa luco 
fatino conferva, e da ella ince/fantemente Ia__, 
vibrano , e ciò non per altra cagione , al mio 
credere , fe non perchè in quella parte e’ pof- 
feggono qualche iftrumento, coi quale poffo- 
no feparare i minimi corpicciuoli della luce, 
che fono mefcolati con le materie, ond’efli 
fi cibano, in quella guifa, che il fegato nel 
noftro corpo è iftrumento , che fepara la bile 
dagli altri umori, le glandule falivali fepa- 
rano la fediva , il Pancreas l’umor pancreati- 
co, e così d’altre noftre vifeere decorrendo» 
che alla feparazione di diverft umori fon-, 
deftinatei di quefta forta d’animali fono lo 
luccioleche rifplendono vivamente nel ven*. 
tre, ed ifpezialmente molti di quegli , che ve- 
don lume di notte , i quali col vibrar prima_, 
da gli occhi proprj la luce vengono ad illu- 
minare gli oggetti tenebro/!, onde poipof- 
fono facilmente vedergli, ed avrei ancora af- 
ferito ciò di tutti in generale , s’io non fape/fi 
c/Tervene alcuni , i quali anno gli ftromenti 
della vifta in tal guifa formati , che anco quel 
debole , e piccol barlume di luce , che in_, 
tempo di notte nell’aria ritrova/? , parte del 
quale vi fu lafciato dal giorno feorfo , c parte 
da’ Pianeti , e dalle Stelle /ìfVe inceflantemen- 
'i - il te 
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te è ripercodo , e vibrato , il quale dalla villa, 
degli altri animali , per edere cosi minimo» 
dalle tenebre non lìdillingue, è potente a_» 
farimprclfiòne , ed a produrre medi la villa; 
cpel contrario il Fulgido chiaror del giorno 
gliconfonde, e gli abbaglia, conforme a_. 
noi Fa il Sole, fé con occhi fidi il miriamo. 
Tanta compiacenza, e diletto dalla varie- 
tà delle cole l’Alma Natura riceve. 

Edècertidìmo, che il durare a rifplende- 
re di luce propria , cioè a dire il rifplendero 
nelle tenebre , è proprietd de’ foli animali , 
o pet Io meno de’ corpi animati , e non già 
delle pietre, de’ Sali, odi altre limili mate- 
rie .'imperciocché quegli, e non quelli pof- 
fono con l’alimento fuccedivamente reinte- 
grai di quella luce ,che nel rifplendere van- 
no Tempre perdendo: per la qual cola io non^ 
mi Tento inclinato a credere quello > che moN 
ti riferiTcono,cioè,che le gioie dette Carbon- 
chi , come tante fiammelle riTpIendano nel- 
le tenebre continuamente : credo bene , cho 
edè ancora , come fanno i Diamanti, refletta- 
noogni pochidìma luce, che in edè percuo- 
ta, ma che in un luogo, dove luce alcuna., 
non lì ritrovi, elle apparivano filminolo, 
qnellò è quello, ch’io non intendo: Egli può 
bene edere , che a guifa della pietra di Bolo- 
gna, già mentovata, efièndo elleno dato 
polle avanti in qualche luogo affai IuminoTo 
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fi fieno impregnate di quella luce, e che poi 
meffe allo /curo rifplendano fino a tanto, 
che della Uefl'alnce rimangan prive: molte^» 
poi fono le materie che in fe ftefie racchiudo- 
no gran copia di luce , e di fuoco, ed ifpezi 
zialmente quafi tutti ifali, e bitumi, efra^r 
quefti il Salnitro ,* il Zolfo , de* quali è com- 
polla la polvere d’archibulbjil Tale ammonia- 
co, ed altri limili , e molti liquori eziandio, 
come l’oJiq , e l’acquarzente, e non pochi 
altri eftrarti, e quinteffenze . Egli è ben ve- 
ro, che mentre i medefimi ignicoli inqnefle 
materie/] mantengano racchiufi, e prividi, 
movimento efi] giàmai partorir non pofiono 
quegli effetti, che dal fuoco, e dalla luce fo- 
gliono procedere ; ma allora, che per qual- 
che accidente alla natia libertade ritornino, 
to/ìofi fannoconofccreper vero fuoco, e le- 
gittimo: Cosi appunto ghigniceli, ritenuti 
npgli anfratti , enelleporofiti d’un fa/fo cal- 
cinato non prima ci fi fanno /éntire, che fi 
ponga il fallo nell’acqua , dove eglino, e per 
la maggior propenfione dimuoverfi,depen- 
dcntc dalla maggior graviti dell’acqua, 
per eller loro dalla medefima acqua aperti • 
j meati ( conforme il famofifsimo Galileo ci 
infegnò) liberamente ne fcappino; cosian- 
coia il fuoco , racchiujò a viva forza in una 
pietra, o in un pezzo d’acciaio non ci appa- 
rjfce al fenfo , finoacchè con la loro gagliarda 
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foffregagione apertagli la ftrada egli fuori 
involanti fa ville fen’efca . E che altro mai 
è egli quel calor virtuale , 0 in potenza, nelle_* 
Scuole de’ Signori Peripatetici tanto cele- 
brato , le non il fuoco Hello , ma pollo in 
quiete, e tenacemente dentro alle materie 
racchiufo , il quale una volta per qualche al- 
terazzione, o disfacimento delle mcdefi me 
alprigionarfi ritorni? 

Or fra glialtri finimenti , che la natura per 
rellituire la libertadc a gl’ignicoli fuole ado- 
perare, uno più di tutti pronto, efpeditoè 
il fuoco meaefimo ; pofciachè quello pene- 
trando per di fuori neH’interna midolla de’ 
corpi , le loro particelle divide , e commuo- 
ve , onde i minimi ignei , che da lì fatti lacci 
ftavanfi incatenati refi liberi, cfciolti velo- 
cemente fe n’efcono. In cotal guifa adunque 
fegue l’abbruciamento delle materie per 
opera del fuoco , ne punto diverfamente la_* 
polvere d’Archibufo alfemplice contatto di 
quello in furibonda fiamma convertefi : con- 
ciofsiecofachè elfendo ella un corpo ripieno 
di molti .ignicoli , fa di mellierc , che all’ar- 
rivo del fuoco ellerno., il quale nelle più an- 
gulle commeflure infinuandofi tutte le di lui 
parti difeioglie , e fepara , fa di melliere-* 
( dico ) che fi rifolva in fiamma , cioè , che i 
medefimi ignicoli via fe ne volino rapida- 
mente. ‘ . 
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Nè maraviglia alcuna deve apportarci , fc 
come dille il noltro divin Poeta , 

• Toca- favilla gran fiamma feconda ; 
imperciocché ogni minima (cincillà di fuoco 
cominciando a ri fol verte le parti d’unbcti pie- 
ciol granello della fopraccennata polvere è 
cagione , che fi (carcerano alcuni ignicoli , i 
quali movendofi con incredibile , e quali difii 
momentanea velocità in altri granelli luccef- 
fivamente s’incontrano, e nello fieifomodo 
gli convertono in fuoco, il quale finalmente 
nell’altra polvere percuotendo , e ditfìpando- 
la, vien così a farli il totale abbruaaniento 
di ella ; ed avvengachè talvolta apparisca, 
che una granditfima quantità nello Hello tem. 
po s'accènda , non è per quello , che il fuo ab • 
bruciamento non fia fuceelftvo , procedendo 
ciò dal velocifsimo moto degl’ignicoli , il 
quale di gran lunga fupera la celerità , con la 
quale opera nollro fenfò. Ed -in quanto alla 
grandilsima forza della medefima polvere-» 
nel pigliar fuoco quand’ella fia in qualche-» 
luogo racchiufa , depende ella dall’inefcogi- 
tabile velocità degl’ignicoli, i quali è per il 
principio innato di Ilare in continuo moto , e 
per l’eftrufione eziandio, che efsi ricevono 
dall’aria molto più grave di loro, tutti irifie- 
nie facendo violenza qtialfifia gagliardo im- 
pedimento arrivano a fuperare : Ne di corale 
effetto punto mi maraviglio , mentre confide- 
rò la 
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ro la gran moltitudine degl’ignicoli, che uni- 
rono le lor forze , eflèndomi noto quanto 
portano operare più forze infieme unite, con- 
tuttoché ciafcheduna di Iorofeparata dall’al- 
trc Zia piccolifsima > ed infenfibile , nel qual 
propofito mi Sovviene quel bello efempiodal 
noftro famofifsimo Galileo in Somigliante.# 
occafione apportatoci , ed è > che un gravissi- 
mo pefo , il quale a gran fatica porta edere al- 
zato daduerobufti facchini , fe fi fari pende» 
re da un groflò canapo in modo , che tocchi 
terra , fari poi con grandissima faciliti alza- 
to da molti minimi corpicelfi d’acqua , i qua- 
li > o per la Soverchia umiditi dell’aria , o per 
edere lo fteifo canapo fiato bagnato, s’infi- 
ouino dentro alle fibre del canapo mede (imo; 
pofciachè quelli facendolo divenir pia graf- 
fo* fon cagione, che egli s’accorcia, e s’in- 
correntifce : E adeffo ci fi fa manifefto , onde 
avvenga, chela Suddetta polvere neiratto 
dello abbruciare faccia fi grande Scoppio 
ciò non derivando da altroché dallo improv. 
vifo, ed impetuoSo movimento dell’aria, che 
la circonda imprefiògli dalla moltitudine de- 
gl’ignicoJi, i quali con grandissima velociti; 
la percuotono , e Squarciano, onde urtando 
lamedcfima fucceSsivamentealcra, ed altra 
aria , quel grande ftrepito fi produce , e pro- 
paga* onde Lucrezioui Somigliante propofi- 
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Nè mirabile è ciò poiché forcute \ i 

Tic cola vcfcicbetta in fimil guifa 
Suole in aria produr piena di jpirto 
D’improrrifo Jquarciata alto rimbombo . 
Convincente prova di quanto io dico è , che 
infieme con lo feoppio fi fente il vento più , o 
meno gagliardo , fecondo , che maggiore , o 
minore è lo feoppio, e la vicinanza del luogo, 
donde egli fi parte, ed io pure chi ariflìmamé- 
te lo conobbi a gli anni addietro ritrovando- 
mi in Pifa in una Cafa lung’Arno vicino alla-, 
Fortezza , nel qual luogo una mattina allo 
fparar delle Artiglierie della medefima For- 
tezza , non folamente fi (tracciarono i fogli 
dell’impannate, e fi roppero alcuni vetri, ma 
ancora fortemente fi lcofsero , e tremarono 
le muraglie della Cafa : Ma molto più fenfa- 
tamente l’efperimentarono alcuui miei Ami- 
ci in Livorno nell’anno 1652., i qualiftando 
fui Mulino a vento per vedere il combatti- 
mento delle navi Inglefi con l’OIandefi , che 
in quel tempo feguiva lontano da Livorno 
una volata di Cannone , quando il Vafcello 
ammiraglio Inglefe volò per aria per aver 
prefo fuoco la S. Barbera, convenne a tutti 
cadere a terra per l’impeto grande dell’aria , 
che aU’improvvifo urtò in quella parte . 

Quello rimbombo, ed impeto dell’aria-, 
con tal legge fuccede , che quanto in più au- 
gnilo luogo la detta polvere fia rinchiufa, e 
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riftretta, tanto più egli fìa forte, e gagliar- 
do,* onde quella polvere, che pigliando fuo- 
co nell’aria aperta farebbe pochillimo rumo- 
re , mcifa poi in un Maftio col fuo zaffo beru 
ben calcato un grandiflimo ftrepito partori- 
fce : Del che pure è facil cofa il rinvenir la ca- 
gione ; imperciocché in tal cafo s’augumenta 
il vigore a gl’ignicoli per due ragioni , prima 
perchè elfendo eglino in picco! luogo Tac- 
chini! vengon così ad unir maggiormente la 
propria energia di muoverli, ed in conseguen- 
za con maggior impeto fcarcerati che fono 
fquarciano l’aria ; La feconda ragione lì è, 
perchè quel medelìmo impedimento c cagio- 
ne, che gl’ignicoli fi partano tutti inlìeme, 
e non altri prima, ed altri dopo; pofciachè 
quegli, i quali prima degli altri lì fcarcera- 
rono, e che nell’aria aperta farebbono tolto 
fuggiti , in quello cafò per non aver tanta., 
forza da fuperare l’oltacolo , lì trattengono , 
ed in quel mentre lì difciolgono ancora gli al- 
tri , e facendo violenza tutti inlìeme con più 
gagliardo , ed improvifo impulfo fuperano, 
l’impedimento, e faria percuotono ; Eque, 
fta forfè è la cagione , per la quale negli Ar- 
chibuli, ed in tutte le forti di Bombarde-, 
acciocché la palla con maggior impeto lìa_,. 
{cagliata , con ftoppa, o con altra lìmil mate- 
ria la caricatura fortemente lì calca ; E quc- 
ile me cleome ancora giudicherei , che follerà 
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Jc cagioni, onde quelle forti di polveri, che 
tonanti , o fulminanti fi chiamano , d’unta 
delle quali V. S. nel fuo vlcimo ernditilfimo 
Libro dell’Efperienze Naturali ci à infegnato 
la compofizione , feoppiano con tanto mag- 
gior impeto, che non è quellodella ordinaria 
polvere d’archibbifo ; fiimerei, dico, che que- 
llo procedeffe dallo fcapparfene g Tigniceli 
tutti infieme nello fteffo tempo, e dall eflèr 
eglino nelledi loro particelle più tenacemen- 
te legati, della qualcofa argumento affai con- 
cludente parmi il differente modo di dar fuo- 
co all’una, ed all’altra: Conciofiìachèdove 
la polvere ordinaria fi accende, e feoppia per 
una fola favilla, che arrivi a toccarla , le to- 
nanti poi anno bifognod’efferpofteinquai- 
che metallo fopra i carboni accefi, ovvero fo- 
pra la fiamma , dove mutando a poco a poco 
il colore , ed alcune ancora del tutto liquefa- 
cendoli dopo qualche tempo confiderabile fi- 
nalmente in un grande feoppio prorompano ; 
fegno evidente , che in queite poi veri , avan- 
ti che gTigmcolifi fprigionino, si fa una ftra- 
vagantc alterazione delle lor parti , non per 
altro al mio credere , fe non perchè i medefi- 
mi erano in quelle tenacemente legati . 

Nèdeveellèrpaflatofenza avvertirli quel 
tanto, che V. S. intorno alla fuddetta fua_> 
polvere mi fe ofiervare , cioè , che dopo elfer- 
fi ella per opera del fuoco ridotta a foggia»*. 

quali 
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qua/i di Iiquido,forma da per tutto nell’eller-. 
nafuafuperfìcieunapeIJe, o crolla (che vo- 
gliane dire ) continuata , ed a guifa d’un cuo» 

10 forte , e tenace , Ja quale allora , che dalla 
forza del fuoco è fquarciata in quel tempo 
medefimo fuccede l’impeto , e’i tuono. Or 
chi non vede,che un sì fatto Crepito, ed una sì 
gran forza di quelle polveri tanto maggiore 
di quella della fomplice polvere d'Archibufo 
depende dal piu gagliardo , ed improvvifo 
impulfo dall’ariaricevuto, come di fopra ò 
detto ; effondo che quando le polveri tonanti 
fcpppiano nell'aria aperta , c per la confettu- 
ra più tenace delle lor parti, e per quella vi- 
feofa , e forte crolla , che fopra di elfo produ- 
celì anno le medelìme prerogative , e condiz- 
zioni, che à la femplice polvere quando qjla 
s’accende racchiufa in un’angufliihmo luogo, 
c fortemente calcata . Né voglio tralafciare 

11 dire, che quando le fuddette polveri lì met- 
tono a llruggere fopra a qualche ferro, o al- 
tra cofa , che per la fottigliezza , o per qual- 
che altra cagione poco relilla , ovvero quan- 
do lìa> grande Ja quantità delle llelfo polveri , 
elle sfondano per all’i ngiù , fquarciando Jì_* 
materia loro fottopolla: Ma non fegue que- 
llo perchè elfo di lor natura faccian forza ver- 
fo la terra ; ma perchè feoppiando , e facendo 
impeto in sfera , che vale a dire per ogni par- 
te egualmente, o pure per venire più a’par- 

I tico- 
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titolari , fcarcerandoli gl’ignicoli , che in ef- 
fe erano imprigionati , da per tutto cgual 
numero fe ne diffonde con urtare , e fcacciar 
l’aria , che fi fa loro incontro : onde quegli , 
che fanno impeto all’ingiù trovando la mate- 
ria fopraddetta di non poca renitenza la_* 
rompono , e paffano per di fotto ; dal che ap- 
, parifee qualche volta , che tutta la poi vero 
abbia fatto forza verfo la terra „ 

E quello modo d’efercitare la forza per 
Ogni parte flimo io , che lì verifichi anco nel- 
la femplice polvere d’Archibufo : Dimaniera- 
chè quando qualchè volta s’olferva , che ac- 
cendendoli ella in un luogo d’ogni intorno 
chiufo , e tappato il fuoco fcappa , e fa impe- 
to verfo una parte determinata , ciò non de- 
riva dallo aver ella fatto forza fpontanca- 
mente per quella parte, ma dallo aver tro- 
vata più facilmente fuperabilc la relillenza 
in quel luogo, che altrove i minimi compo- 
nenti del fuoco , che da erta li fcarccrano 
c cosi, per efempio,neirArchibufo tutto Firn- 
peto apparifee farli verfo la bocca , mo_ 
quando ella li calcate tanto fortemente di 
(opra , che la rclillenza di quella calcatura.* 
vantaggiane quella dell’altre parti collate- 
rali » allora in vece d’ufcirc il fuoco fuori 
della bocca dello Archibufo , egli fenza.* 
alcun dubbio fquarcerebbe la canna, ed al- ■ / 
trovc s’aprirebbe l’adito per iCcapparfene a 
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della qu'àlcofa manifefto contrafìcgno fi de- 
duce dalla forza grande , che nell’atto del pi, 
gliar fuoco , fi fente nel calcio dello deflb Ar- 
chibufo, per la quale egli quando non trova 
impedimento per uno fpazio confiderabile-» 
addiettoritorna, il che univerfaimente irL, 
qualunque force di Bombarde fucccde: Ma_, 
che la forza di quelle polveri nello accender- 
li , d’ogni intorno egualmente fi fpanda, par- 
lili > che convincentemente lo dimofiriquel 
che s’olferva ne’ razzi : imperciocché a quelli 
fi dà fuoco da una delie ba fi , cioè , come fuol 
dirli , alla coda, ed inqualfivogliapolloc’ li 
ritrovino , contuttoché dalla delia coda con- 
tinuamente efea il fuoco , nulladimeno fi 
muovono rapidamente con l’altra bafe in- 
nanzi : fegno evidente , che iJ fuoco , il quale 
fuccefiìvamente fi fprigiona dalla polvere , 
racchiufa nella cavità del razzo, facendo for- 
za per ogni verfo, perche dalla bafe addiman- 
datala coda e’ ritrova libero l’efito, egli da 
quella parte fcappa fuori fenza violenza ve- 
runa ; ina perché egli per il contrario dall’al- 
tra bafe oppolla trova refidenza, non vi elfen- 
do apertura alcuna, perciò egli efercitando 
anco per quella parte la fua energia, urta in, 
. ternamente lo dello razzo, il che poi viene ad 
elìer cagione, che egli per quel verfo co il. 
fomma velocità feorra , e s’indirizzi . 

In fomma non v’d dubbio, che qualunque 
1 3 folte 
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forte di fuoco , in quallivoglia modo egl* 
s’accenda , Tempre d’ogni intorno egualmen-^ 
te fa impeto , e ciò ( al mio credere ) perchè 
tale è la natura de’ minimi Tuoi componenti , 
i quali non potendo giammai fe non per vio- 
lenza ftarfene privi di moto, (corrono da per 
tutto , e procurano di muoverli per la ftrada 
più breve,non obbligati a legge alcuna di leg- 
gerezza,© di gravità, la qual cola far non», 
potrebbono fe fcatcerati , che fono non li nio-, 
velfero in sfera . E adeflb parmi , che dallo 
cofe poco avanti accennate dcdur li polla una 
veriÀima proporzione intorno alle a ccenlio- 
ni di quelle forti di fuochi , la quale è , che 
volere, che elfi efercitino la loro forza , c par- 
torifchino un’impeto confiderabile inveffo 
qualche parte determinata, fa di nielli. re, 
che in quella tal parte il fuoco non trovi qual.- 
die gagliarda relìflenza, cioè a dire qua le he_* 
incontro , che impedifea il fuo moto , e rclilla 
alla fua velocità , perchè altrimenti quando, 
egli in quella parte trovaffe libero l’elito, o 
veramente incontrane qualche reli (lenza tan- 
to debole,clVe có ogni minima forza fuperar fi 
potefle , in tal cafo sfumerebbe fenza impulfo, 
e fenza ftrépito alcuno ; così appunto ( per 
Ihrvn rni deli’efempio poco innanzi apporta- 
to ) tutta la forza , che il fuoco efercita nel 
razzo accefo , li fa inverfo quella parte , nella 
quale egli trova l’ollacolo , e non già verfo la. 
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bafe di fotto, che la coda del razzo fi chiamai 
pofciachè da quella égli libero fe ne fcappa » 
ne cola alcuna gli fi àttraverfa : dimaniera- 
chè , chi ponelle in qualche recinto d‘ogni 
intorno benilfimo chiufo , e tappato una buo- 
na quantità della fuddetta polvere, e dopo 
operando , che ella pigliale fuoco volefle fa- 
pere in qual luogo per appunto ella folle per 
rompere , e per Iquarciare il recinto , ed in-, 
qual luogo ancora del medefimo ella folle per 
lare la maggior violenza , fenza dubbio alcu- 
no ( al mio credere ) la rottura feguirebbe in 
quella parte dove il recinto più debole fi ri- 
trovane , e la maggior violenza per il contra- 
rio in quel luogo farebbe!! , nel quale lo Hello 
recinto folle più gagliardo , ed incontro a gli 
urti del fuoco più robufto , e più refifiente. 
Le quali cole, per il difcorfo fatto di Copra, 
prova alcuna di vantaggiosa! mio parere,non 
richiedono • 

E quelle medefime regole per appunto , 
penfo io, cheli ofl'ervinonell’accenfìone, 
nello fcoppio de* fulmini; imperciocché io fon 
di parere , che non tutti prefo; , che hanno 
fuoco abbiano il lo r moto , e la loro direzzio- 
ne verfo la noftra terra ; ma che fcorrano in- 
differentemente per ogni parte, ora inverfo 
la terra , ora inverfo il nollro vertice , ora per 
una linea proffimarnente parallela al nollro 
«rizontc , e finalmente quando per un verfo , 

i i .si equan- 


1 1 4 lettera, intorno alla Natura 
e quando per un’altro , fecondo che la matéì 
ria ond’eglino fon formati nell’atto del pi* 
gliar fuoco in diverfe politure fi trova, e fe- 
condo eziandio , che ella è variamente-# 
comporta.* Dimanierachè per lo più inveri» 
quella parte llimo io, che fegiia la direzzione* 
e l’impeto dello lidio fulmine, nella quale-» 
più fortemente relìfte, ed è più gagliarda la 
di lui compolìzione; pofciaché per le cofe gii 
dette egli è noto , che il fuoco quivi efercitc- 
rà il fuo maggior impeto , ed in confcguenza 
per quella parte comirìcerà del fulmine la di- 
rezzione : Ed inquanto al movimento de’ ful- 
mini, sì intorno al feguire egli più per un ver- 
Ìo » che per un’altro, e sì ancora intorno al 
farlìperunalinearegolare, e continuata,» 
vero per una irregolare , tortiiofa , e fenza_# 
certa , e determinata direzzione > molte con- 
dizioni , e molti accidenti , credo io , che^ 
portano determinarlo; imperciocché l’efl’eré 
il fulmine d’una figura , o d’un’altra ; il ritro- 
varli in varie politure; raccenderli prima in 
una parte, e poi fuccelfivamente neH’aitre, 
ovvero il pigliar fuoco da tutte le parti egual- 
mente , l’aver quello , o quel moto nell’atto 
della prima accenlione, o pure i’eifer privo 
affatto di movimento , fon tutte cofe , delle-# 
quali ciafcheduna è abile a farlo muovere-» 
in una tal maniera , conforme ogn’uno , che 
leggiermente voglia conlidcrarle , può da le 
lidio conofcere . Ma . 
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Ma più-d’Ogni altra cofa,s’io nonm’ingan- 
no , Rimo che ci abbia che fare la varia com- 
pofizione dello fteflò fulmine , e che J’efl'ervi 
interamente qualche fpazio confiderabile-* 
privo di corpo,o veramente ripieno d'aria nò 
poco concorra a determinare il fuo moto , c 
la Tua direzzione. Tutto quello, ch’io dico 
s’olferva verificarli in quelle forti di fuochi 
artifiziati , che razzi fi addimandano , c de* 
quali fopra abbiamo alquanto favellato: Si 
fabbricano quelli ( come io penfo, che fa- 
rà noto anco a Lei ) in varie maniere , fecon- 
do le diverfe forti di elfi : alcuni , cioè quegli , 
che razzi ordinar; fi chiamano, fono in tal 
guifa formati, che e (Tendo eglino , come ella 
faprd , tanti cannoncini di carta alla i grolla , 
e più volte raddoppiata , in una delle bali i 
mcdelìmi cannoncini fono Grettamente lega- 
ti , e flrozzati da uno fpago ( fiatili lecito il 
fervirmi del proprio termine, del quale fi fer- 
vono i fabbricatori de’medefimi razzi ) per 
la quale llrozzatura comprimendoli il can- 
noncino , fi viene a chiudere da quella parte 
non totalmente , ma vi fi lafcia una piccola.-, 
apertura , per la quale polla pallate un ferret- 
to groflo quanto una penna da fcrivere , vol- 
garmente chiamato guida del razzo , il quale 
poi per il predetto foro palliando, penetra», 
cosi eretto per la lunghezza del cannoncino , 
non arrivando però all 'altra bafe oppolla a 

I 4 tre 
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tre dita per il traverfo quelli pòi così aggiti- 
flati fi riempiono dàlia bafe di fopra> da quel- 
la cioè, nella quale il razzo non è ftrozzato, 
e per dove il ferretto non penetra, fi riempio- 
no ( dico ) di polvere d’archibufo per lo più 
mefcolata con carbone , e dopo avervela ben 
ben calcata, fi cava il ferretto * onde il can- 
nello refta tutto pieno, e per dir così , zep- 
po della detta meltura , fuori che in quel luo- 
go, che il predetto ferro occupava , rimanen- 
do quivi un cilindretto voto, il quale al ca- 
var del ferro torto fi riempie d’ariàj che co- 
minciando da una delle bafi, cioè dalla ftroz- 
jfatura , fcorre per tutta la lunghezza del pre- 
detto cannello , eccettuata quella poca , che 
di fopra accennai , non efl'er dallo llefl'o ferro 
penetrata, cioè per tre dita traverfe prefi'd 
alla bafe fuperiore , la qual parte refta tutta 
piena di polverefenz’alcuna cavità è. 

A ciafcheduno di quelli così formati , fi le- 
ga efteriormente una cannuccia aliai fottile , 
e lunga , procurando * che efiì vengano dalla 
flella cannuccia contrappefati § e dalla bafe 
di fotto, la quale ( come dilli ) coda dei razzo 
è addimandata,cioè per dóve il razzo è flroz- 
zato , e donde comincia quel cilindretto ri- 
pieno d’aria, da quella parte * dico, dato- 
gli fuoco s’Oilcrva intorno al moto di elfi 
quelle proprietà , cioè, in qualfivoglia par- 
te, che fiayolto il razzo con la bafe fuperio- 
re 
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re nell’atto dell’accenfione egli per quella.» 
fìefla parte rapidamente fi muove , e per quel 
verfo il moto continua finoacchè dura ad ab- 
bruciare la polvere contenuta in quella lun- 
ghezza del razzo * per la quale (corre quel ci- 
lindretto d’aria i del quale Copra abbiam fac- 
to menzione ; mi finita quella , ed arrivando 
il fuoco a quella parte del razzo -, che fenza-, 
cavità alcuna tutta di polveraccio ( cosi 
chiamano la meltura di poìvete,e di carbone) 
è ripiena , all'ora egli fubito inverfo la terra fi 
pièga fino che dura il fuoco, muovendoli per 
aH’ingiù , dimodoché quando egli talvòlta-, 
nel principio dell’accenfione con la fuperior 
bafe c volto in verfo il ncftro vertice , egli 
inverfo quello fi muove per una linea quafi 
perpendicolare al noftro orizzonte , fino 
che il fuoco arrivi a quel fegno : poc’anzi ac- 
cennato , ma quivi giunto , toilo il medefimo 
razzo rivoltandoli fottofopra , inverfo la ter- 
ra qe vierie . 

Pel contrario poi ve n’d un’altra forte , che 
razzi matti fi chiamano , i quali in null’altro 
da’ primi fon differenti nella compofizionè, 
fuorché dove 1 razzi ordinar; anno quel ci- 
lindretto voto per una. gran parte della loro 
lunghezza, i matti fon pieni in ogni lor parte 
ne dalia coda fino alia fuperior bafe caviti 
alcuna in eikrìtróvafi e per quefia fola va-t 
rietà molto diverfo dagli ordinar; anno ii 
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moto : imperciocché quelli , cioè i razzi mat. 
ti in quallìvoglia politura fi ritrovino nell’at- 
to del pigliar fuoco , impoffibil cofa è , cho 
pofi'an muoverli inverfo il Cielo , e per una_, 
linea, e per una direzzionc continuata, mi 
fubito cominciano a piegarli verfo la cerra_, 
fempre faltcllando , cioè feorrendo or qui Ol- 
la , fenza certa , e determinata Arada , e con 
tata irregolarità nel muoverli, che per quella 
il nome di matti giultamente lì fono merita- 
ti. Or veda^dunque, Sig. FRANCESCO , 
qual diverlìtà partorifea PelTere , o’I non ede- 
re ne’ predetti razzi quel cilindretto voto , o 
per dir meglio , d’aria ripieno : ne di cotali eN 
fetti diffidi cofa parmi il poter rinvergar Ia_» 
cagione; concioffiachè , llando nella mia_» 
propolìzione, che il fuoco fa forza, ed im- 
peto in sfera , maraviglia non è, che i razzi 
ordinar) feorrano una linea continuata, o 
per quel verlo s’indirizzino , nel quale è volta 
la bafe fuperiore , poiché avendo eglino quel 
cilindretto voto, in quello lì riduce tutto il 
fuoco, che fucccffivamente li fprigiona dal 
polveracciodi mano in mano, che egli lì ac- 
cende; onde lo flelfo fuoco in quella cavità 
facendoforza per ogni verfo, dalla bafe in- 
feriore , cioè dalla coda trovando libero 
l’elìto , quindi continuamente fe n’efce ; 
perchè nelle parti collaterali lì equilibrano i 
momenti delie forze, che in quelle il fuoco 
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Va efercitando ( poiché in tutta l'interna fu- 
perficie del cilindretto il fuoco egualmente la 
Tua energia, ed il Tuo impeto compartire) 
perciò itiverfo alcttna di quelle parti il moto 
idei razzo fat non fi può : Laonde è forza , che 
* egli fi faccia per la parte della bafe fuperiorc > 
nella quale il fuoco fedamente efercita la fua 
' energia , lenza * che ella fi a equilibrata dallo 
‘ impulfo, fatto verfo la bafe inferiore; giacché 
per quella egli , come ò già detto, libera- 
mente fe n’efce , nè refifienza alcuna ritrova * 
thè al fuo moto s’opponga * ed inconfeguen- 
za fa di meltiere * che i razzi di quella forte * 
fi ubate he diirà àd abbruciare il polveraccio > 
thè il cilindretto voto circonda , che vale a_> 
dire , fìnoacchè il fiioco feguita a (lare tutto 
In un luogo determinato , ea a far forza in al- 
cune parti determinate * e non altrove , fa di 
rneftiere, dico , che e’ fi muova per una certa, 
e continuata direzzione,* ma quando arriva- 
to il fuoco a quella parte di efiì * che è tutta_, 
piena , cioè nella quale termina il detto cilin- 
dretto d’aria ripieno * comincia a fpargerfi 
difordinatamente , ed a far forza confufa- 
mente dove più , e dovè meno , allora è d’tió- 
po j che i medefimirazzi lenza determinata 
direzzione , e a falti, or per un verfo, ed or per 
un’altro fi muovano, dovendo èglino di ma- 
no in mano ubbidire col moto loro a gli urti* 
che internamente dal fuoco ricevono , i quali 

k per 
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perchè continuamence fi vanno variando or 
in una parte , ed or in un’altra, perciò effi fon 
forzati a variar fovente la direzzione, muo- 
vendoli a guifa diferpe or qui, orli, fenza 
alcun’ordine , o certo periodo ; e perchè fini- 
to, ch’egli è il medefìmo cilindretto, cella an« 
cora il fuoco di efercitar gran parte dèlia fua 
forza contro alla bafe fuperiore, dal momen- 
to della quale venendo fuperato il momento 
della graviti de’ medefimi.razzi [conforme 
difopra ò detto J eglino erano violentati i 
muoverli verfo quella tal parte , mancando , 
dico, così fatta forza ritorna nel fuo vigore 
il momento della graviti de’ razzi, il quale 
gli necefTita a cadere i baffo . 

Tutte le quali cofe perle medefime cagio- 
ni per appunto fi verificano ancora nell’altra 
forte di razzi , che matti fi addimandano , ed 
i quali poco fi deferiti; imperciocché non», 
eìlendo altra divediti fra quelli , e gli ordina- 
re fuorché intorno all’avere, o’Inon avere 
il mentovato cilindretto voto di polvere , 
quando i razzi ordinarj nello abbruciare fono 
arrivati a quella parte di fe medefimi , nella^ 
quale il cilindretto non fi ritrova, allora fra 
quelli , e quegli differenza alcuna non può a C. 
fermarli , onde meflier fi , che negli uni è ne- 
gli altri gli fieli! effetti fi oflèrvino, e eh e de- 
pendano" dalle cagioni medefime : Ed in 
quanto che i razzi ordinar; fi muovano con la 


Digitized by Google 


Del Caldo , e del Freddo . 1 41 

bafe fuperiore avanti , verfo qualunqe parto 
ella fia volta , per la forza , che effi in quella^, 
medefiroa bafe ricevano dal fuoco , che nel 
cilindretto ritrovali , manifeftilfima prova_, 
fi è Toflervare, che quando il razzo è per lo 
lungo forato dal cilindretto da una baio all* 
altra, fenza effervi lafciaroquel pòdi fpazio 
verfo la bafe fuperiore tutto di polveraccio 
ripieno (''come di fopra awe'rti; , che fi co- 
ftuma) allora prefoche à fuoco, nè pure un 
fol dito fi folleva , nè fi muove punto inven'o 
Indetta bafe fuperiore , nu fcappandofeno 
il fuoco da ambe due le bafi egualmente , egli 
dalla propria graviti sforzato , fubito cade_* 
a terra; anzi che avendo io fri mano alcuni 
di quefti razzi , forati da banda a banda, 
vifto l'effetto , che fanno , mi venne voglia in 
uno di elfi di turare il foro della bafe fuperio- 
re , con raccartocciare il foglio , che in quel- 
la bafe avanzava, e dopo datogli fuoco, il 
razzo inverfo la ftefl'a bafe cominciò, a muo- 
verli in cotal moto perfeverando , finoacciiè 
il fuoco non ebbe abbruciato il foglio.' fo- 
prappofto a quel foro , ma sfondato che l’eb- 
be , egli fubito inverfo la terra piegollì » ma- 
nifefto rincontro , che il movimento de* razzi, 
ordinar; deriva da quello, che di fopra a* è 
detto. 

Or veda adefio, Sig. FRANCESCO; quan- 
ta parte abbia una femplice cavità nel deter- 
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minare la direzione , e’I movimento di quefte 
forti di fuochi, ed infieme veda quanto fia__, 
vero quel che di fopra io le diceva intornaaj 
movimento de’ fulmini, cioè, che l’elfere nel- 
la loro compofizione qualche fpazio voto, a 
d’aria ripieno non poco può concorrerò a de- 
terminare dello ffeflo fulmine la direzione 
Informila io torno a dire, cheioihmopcr- 
cofa certillima i Fulmini non Tempre cadero 
inverfo, la noltra terra, m4 poter eglino indif- 
ferentemente feorrere per ogni verfo; Laonde 
favola , ed aggrandimento poetico ò Tempre 
giudicato quel che volgarmente Tuoi dirli de’ 
fulmini, cioè, che elfi inverfo le cime de mon- 
ti altinimi, le quali trapalano la regione dell* 
aria, dove i fulmini foglionaacccndcrfi.giam- 
mai non s’indrizino con il loro moto, e che_? 
chi in tali luoghi fi ritrovaflc farebbe fcmprc 
iicuro dalle loro percofie ; atte foche ( confor- 
me di fopra ò detto ).io credo, che elfi per ognj 
parte indifferentemente poflan elfet dal prò-, 
p'rio impeto tradottati * 

Ma giacché così incidentemente io ò fatto 
menzione de’ fulmini non voglio mancare di 
far faperc 3, V. S. tin certo penderò, intor-» 
no al modo ,cd alla Ragione, onde i medefimi 
in aria s’accendono , conferitomi a gli anni 
addietro, dallo, altre volte da me fopranimcn- 
^ovato, mà non giammai a baftanza lodato 
Sig. Alcljaud ro, Marc hetti : al quale non pa r Q 
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jnverifìmile , che la cagione dello accendi- 
mento de fulmini lì a quell’acqua, di cui fon 
pregne le nuvole, in grembo alle quali lo flcf- 
io fulmine lì ritrova , potendo edere, cho 
quando la materia onde egli è comporto -f? 
bagni , o perla foprawegnicnte pioggia, ov- 
vero per Ja grande umidirà delle Nuvole , 
che fono vicine a rifolvcrlì in acqua, lì fatto 
bagniamento operi in quella materia quel 
che fuoJe operare l’acqua medelìma ne’ falli 
calcinati , ed in molt’ altre materie ancora_, , 
cioè , che venga a farsi , che gl’igmcoli , in 
elle racchiurt lì pongano in moto /c la fh*lfa_, 
materia lì accenda .* vien confermata una tale 
opinione primieramente dallo avere oller- 
vato , che quali fempre , e forfè fenza^ 
quali 1 fulmini piglian fuoco in quel tem- 
po , nel quale attualmente piove, o per lo 
meno poco avanti alla pioggia ; dal che par- 
mi, che le ne polla con molta ragione dedur- 
re , l’acqua in cotale effetto edere uccellari f- 
fìma : Parmi fecondariaincntc,querta fenten- 
aa ert'er fondata nella certezza, che l’acqua 
Zìa iftrumento per fe lidio valevole ad accen- 
dere molte materie , della qual cofa abbiamo 
non poche elperienze ; conciollìachè,per non 
far parola di quello effetto , che vien prodot- 
to dall’acqua nei detti falli calcinati > cioè , 
che eglino eflendo freddi , coi folo inzupparli 
dclJs medelìma iommamente caldi divécano: 

Tra 
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Tra le molte maravigliofe ed ingegniofimtne 
cfperienze , che dalla nobiliffima Accadem;^ 

del Cimento fono (late fatte , e refe pubblici 
con le ftampe una fc ne legge a carte 26 o. che 
f, fatta opinione non poco iavonfce, laqu^- 
]e è , che dopo edere dato cavato lo Ipi- 
rito dal Vetriolo : rimane come un tartaro , o 
«ruma dì colore infocato, edaccefo, eda_. 
Letto a forza di lunghiflimo , e continuo 
fuoco fi diftilla un* olio nero, come lincino. 
aro , e di virtù fortemente corro fi.va, il qua- 
le mefcolato con giuda porzione di acqua , 
fenza fumare , o bollire , a poco a poco fi rif- 
calda, cd a tal fogno di calore arriva , chti, 
appena fi può comportare in mano il bicchie- 
re , dal quale una tal meUura vien contenuta. 
Edènotilfimo, che ilmedefimo ertetto fuc- 
cede ancora mefcolando 1 acqua con 1 oliodi 
Zolfo. In oltre fi fa mia compofizione di Bi-_ 
tume , di Salnitro , di Zolfo , e di Calcina vi. 
va, la qual compofizione col femplice fpruz- 
zarvi un po d’acqua , ovveramente con lo. 
fputarvifopra fi acccende, e forfè una fitmf 
medura era quella, che foleva adoperar co-, 
lui per fervidi del fuoco occultamente :f nel- 
le fue aftute ribalderie , onde il Pulci 
£' fuoco , che per Je lume non rende , 

711.1 con hjpiito a »h poflas' accende .. 

£• fa pur dunque di nieftiere il confeflare. . che 

talvolta l'acqua tncdeAma.» virtù di fprigio. 

iure 
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nàre gl’ignicoli nelle materie racchiufi, ed 
in confequenza non mi pare fe non molto ra- 
gionevole l’aiferire , che allora il fulmine pi- 
gli fuoco, quando la materia, onde egli è 
formato , fi bagna ,♦ poiché dicendo altrimen* 
ti io per me non faprei , come mi faJvarc 1 a_* 
necefiaria prefenza dell’acqua, nell’atto del- 
J’accenderfi il fulmine, di modo chè egli 
non deva mai pigliar fuoco, ne molto avanti , 
ne molto dopo alla pioggia, e che dopo 
cflère fiata Paria i giorni intieri ripiena di 
grofii , e denfi nuvoli fenza cader pure un ful- 
mine, cominciando poi a piovere cominciano 
anch’clfi a cadere. 

in quanto poi a dire, che i fulmini poifa* 
no talvolta accenderfi quando l’aria, è anco 
del tutto priva di nuvole , e che ne’ tempi ad- 
dietro ciò fia feguito , conforme ci fa tefiimo- 
nianza Plinio nel fecondo lib. cap. 5 1. il qua- 
le riferifce , che ne’ tempi di Catilina a ciel 
fereno fu percoflo da un fulmine Marco Eren- 
nio , io per me ò grandiilìma difficoltia cre- 
derlo; ficcome grandiilìma bifogna pure, che 
l’avefle anco Lucrezio qaundo e’ cantò 
E perchè mai non tuona a citi fereno } 

Onde 10 più tofio fon di parere , che di coloro • 
i quali credono , che poflàn cadere i fulmini 
fenza pioggia , tutto l’errore confifia nello 
avere qualche volta veduto , ed in particola- 
re ne’ tempi di State, balenare quando nu- 

K volo 
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volo alcuno non fi fcorgeva , c non avere a v- 
Yertito, come dovevano, che quei baleni 
non fi producono l’opra l’orizzonte da noi vi- 
fìbile, ma vengono da altri occulti , nc‘ qua- 
li per la piova , che in efiì cade in quel tempo 
s’accendono i fulmini , ed accendendoli uhl, 
chiaro lume d’ogni intorno diffondono, par- 
te del quale giungendo a percuotere nella_ 
noftra atmosfera , fi reflette , ed arriva al no- 
ftr’occhio, onde a noi fembra nella medefi- 
ma noftra atmosfera effere accefo fi il lampo . 
E quefta è la cagione del non ofi'ervarfi giam- 
mai quefta forte di baleni ; fe non contigui, 
ovicinifilmi allacftremo margine dell’oriz- 
zonte , e non mai al noftro vertice ; pofciachè 
in quella , e non in quefta parte della noftra 
atmosfera può giungere , c perquotere il lu- 
me de’ fulmini, che piglian fuoco fopragli 
occulti orizzonti , poco difeofto dal comun 
termine di efli col noftro; e quindi anco av- 
viene , che con quefta forte di lampi giammai 
non fi fente tuono , o romore alcuno , o fe pu- 
re fi ode , egli è piccolo , e molto dopo al ba- 
leno ,ciò non d'altronde dependendodc non 
dalla gran lontananza del luogo ove s’accen- 
dono i detti fulmini > la quale benché non fia 
baftevole a far sì , che la luce corpo mobilifil- 
mo , e vclociflìmo non giunga alla noftra at- 
mosfera , e da quella pofeia reflettendofi non 
arrivi al noftro occhio >può nuliadimeno im- 
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pedirc , che’l tremore , o il movimento del- 
l’aria, nel quale confili e il rimbombo del tuo- 
no , non giunga a ferire il timpano del noftro 
orecchio , o fe pur vi giunge vi arrivi tanto 
fiacco , e fnervato , che fentire appena fi fac- 
cia ; ma quando anco è folle vero , che qual- 
che volta fi folle accefo in aria , e caduto in ^ 
terra qualche fulmine a Cielo non nuvóiofo, 
non fi potrebbe però fubito da queiftò dedur- 
re , che egli non fi folle accefo nefia ftelfa ma- 
niera di già fpiegata ; imperciocché fpelfo 
volte accade, che a ciel ferenò l’aria fia ri- 
piena di grandilfima umidità , ficcome a ciaf- 
chedunocnoto, onde fuppolto , che in tal 
tempo fi ritrovi la materia nell’aria difpofta 
a generare il fulmine coll’inzupparfi ben be- 
ne di quell’umore può forfè cagionarli lo ffef- 
fo effetto. 

Nell’anno 1672. la fera de 14 di Settem- 
bre ( fe mal non mi ricordo ) dopo elièr pio- 
vuto quali tuto il giorno efl'endofi vicino a fe- 
ra ralfettato il tompo , e rimaifo il cielo chia- 
ro > e fpazzato , me ne ufcij con altri miei a- 
mici fuori di Empoli a palfeggiar lung’Arno , 
cd era il fole appunto per andar fotto allora.., 
allora: Quivi adunque fenza ftrepito, o ru- 
more alcuno , vedemmo accenderli una ma- 
teria per aria poco lungi dal nofiro vertice , 
cioè fopra il mezzo del fiume , ed alta da ter- 
ra W picche incirca , la di cui grandezza, 

• K i , dal- 

— ■ * - -e 
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dalla forma del fuococi appari va quanto 11* 
Da noce d’india , ed il colore dello fletto fuo- 
co era fmorto, e sbiadato , e quella dopo a vfer 
camminato un buon tratto per linea rerta ,e& 
inclinata all’orizzonte, lenza fare alcuno fcog*- 
pio fi divifé in quattro parti , ciafcheduna 
delle quali pareva appunto in aria una di quel- 
le fcintille , che fogliono fare alcune forte-* 
dirazzi nella fine dello abbrufciarc , e poco, 
dopo fi confumane affatto anco quelle. Or 
qua! diremo noi ch'efoflfe la cagione dello ac- 
cenderli cotal materia in quel tempo, fe non 
la grande umidità, rimafta nell’aria d alla_» 
pioggia precedente , delia qualle per eflerfi; 
ella molto inzuppata , cosi lev affé nel fopràr 
mentovato modo torto la fiamma f £'d inve- 
ro che allentandoci noi da quello peniìera 
gran fatica fi durerebbe à rin vergare una-* 
’verifimil cagione dello éflerfi la fopra detta 
materia acce& in quel tempo , ed in queljuor 
go , nel quale non erano nuvole , che con i Jór 
rourti, e perco te producetem i! fuoco , co. 
me credettero ArifloÉiJe> ed Epicuro, o va- 
ramente che con l’unire i raggi del fole refle$- 
tendogli , e refrangendogli nella fteffa matè- 
ria a guifadi fpecchiouflorio Tacce ndefiero,» 
come tini© il Padre Cabeo [contro alla cui 
fentenza fi potrebbe anco apportare .^fulmi- 
ni , che s’aecendon la notte ] Non vi era veri-, 
to impetuoso, che col portarla in. volta vela*. 

ce- 


Digitized by Google 



; Del Caldo , e del Freddo! 149 
temente. la faceffe pigliar fuoco come fiìftià 
rpato probabile dal fopraddetto Epicuro , c* 
dal fuo fegpace Lucrezio , e finalmente no n_* 
vi avea cofa alcuna fuorché la grade umiditi 
dell’aria , alla quale fi potette attribuire il 
producimento di quello effetto. JSgliè dun- 
que molto verifimile il giudicare, che i fui* 
mini fi accendano col femplice bagnamento ; 
tper avventura in quella fletta maniera s’ac- 
cendono anco quei fuoch i , che nelle notti di 
tifiate fovente in aria s’olìervano che vol- 
garmente Stelle cadenti, o decorrenti fi chia- 
mano. „ , • . - ; . .. . r -, : t , 

. Oreffendomi io inoltrato a difcorrcre de* / 
fuochi , che nelle regioni della noffra arisC. 
Raccendono, (limerà ibrfe qualche tilofofo 
peripatetico , che 10 debba mettermi a par- 
lare anco delle Comete, della Via lattea > e^> 
di alcune altre materie , le quali furono d* 
Aridotile tra fomiglianti fuochi annoverate. 
Ma conciofiìachè fra’ più faggi, ed accurati 
Agronomi ed ottèrvatori della natura , niuna 
ven’ abbia oggimai al Mondo , a cui non fio», 
nota la fallita della fuddetta opinione di Ari- 
dotile effe nd ori (iato fatto vedere dal noflrq 
fommo inarrivabile Affronomo Galileo , per 
me?zo del fuo ammarando occhiale, chela», 
via lattea è una con gerie di Stelle fide , con- 
forme pure gran tempo innanzi , feorto à ciò 
(blo dal fuo dipendo , ed akiifimo intend . 

K $ ' nxn. 
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mento giudicata l’avea Democrito ; Ed iriJ 
quanto alle Comete , elfendo ormai porto in 
chiaro per ben mille rifcontri , che elleno non 
fon fuochi , ne è il lor luogo fotto alla Luna ; 
ma fon materie fovra di erta Liina elevate , le 
quali ricevendo la luce dal Sole d noi la riflet- 
tono , e la rifrangono , io per quefto mi affer- 
rò in tutto, e per tutto dal favellarne, per 
non efler elleno al mio propofito appartenen- 
ti. *lbn 


Mi meriterei bene lataèéia di trascurato, 
le avanti di porre il termine al mio Ragiona- 
mento , intorno alla natura del Caldo, io non 
facefli qualche menzione di quella bella efpe- 
jienza , fatta da V. S. e che a i melì addietro 
diali compiacque di farmi vedere, la quale 
è che la limatura d’Acciaio , irrorata fempli- 
cemente con un poco d’aceto arriva àpofle- 
dere un Calore molto sélìbile, e intenfo ; con- 
ciofiacofachè quella efperienza è una di quel- 
le, le quali (conforme io dilli fin da princi- 
pio) ad appigliarmi alla fentenza di Demo- 
crito , e degli altri Filofofì mentovati circa_* 
all’eflenza del Caldo mi perfuafero: Ed’inve- 
ro,feio non fono ingannato, quella mede- 
fìma efperienza può annoverarli fra quelle-» 
te quali chiaramente ci fanno confcere nel- 
le materie rifentirlì il Calore, perchè j corpi- 
celli del fuoco nelle medefime incatenati 


ricevonolaljberU da qualche ingrediente» 

•V ' che 
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che le delle materie diflolve , e (tritola ; ne! 
qual genere d’efperiéze fono quelle eziandio 
da me riferite, quando io favellava dell’accen- 
(ìone de’fulmini,e quelle ftelfe mi fembrano da 
quefta efperienza dell’Acciaio non molto dif- 
fomiglianti -• imperocché , fe bene sù quelle*» 
non i, parte alcuna l'acqua , conforme in>* 
quelle fuccede, ma, in vece dell’acqua, l’aceto 
è quello , ’che opera , egli è però poco meno» 
che evidente,in tutte quefte efperiéze in genei 
rale fvegliarfi il calore nelle materie per che 
( come ò detto ) elle fono penetrate da qual- 
che corpo , il quale con alterare la loro teni- 
tura viene ad aprir' l’efito agl’ignicoli , nelle 
medefime imprigionati : Ed’in veritd , che.» 
di-ima limile diffoluzione non fi può dubitare, 
facendocene chiara tedimonianza lò fteflb 
Acciaio in tal guifa riscaldato, il quale , oltre 
che apparentemente vien ridotto dallo aceto 
inpartiminutilfime, e molto minor di quel* 
le nelle quali egli era prima di edere dallo a- 
ceto irrorato , ed avanti 4 che in lui fi eccitai 
feil Caldo, ce n’afiìcura altresì col mutare.» 
del colore; pofciachè dove prima d’inzuppar- 
fi con l’aceto era di fuo colore folito ,e natu- 


rale all'Acciaio , diviene dopo di color limi- 
le alla ruggine anzi che elfendo egli di nuovo 
imbagniato con l’aceto , torna à mutar’ colo- 
re fempre più accodandoli al nero , fino a do- 
jrenwre nero come l’inchioftro : Manifedo 

^ r* f ' 
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tifcoiitroanco per quella parte , che il mede- 
simo Acciaio fi altera internamente, e ciò per 
eflere dallo aceto {compaginata l’interna fua 
conteftura . Che poi a cagionare ù caie effetto 
nello Acciaio l’acqua da inabile , e in fuo luo- 
go l’aceto abbia cotal virtù , d eri va forfè dal- 
la compofìzione dello Acciaio , diverfa da_* 
quella delle ìòftanze, che conl’inzupparfì<f. 
acqua riscaldano, potendo edere, che per- 
avere egli le parti più tenacemente collega- 
te , richiegga un ingrediente più fpiritofo, 
che le difunifca > e iefeparijed inclinerei 
altresì a credere , ciò porer fuccedere medi, 
ante la figura delle particelle dello aceto , 
inqualche parte diverfa da quelle delie 
ticelle dell’acquaia quale faccia si ,che T^cp-j 
to polla infinuarfi nelle co, mmiflure decom- 
ponenti , o delle Molecole, che dir vogliamo, 
onde è formato l'Acciaio, ma non già polii* 
infìnuarvi/ì l’acqua, fìccome quella può be- 
niffimo pentrare nell’interna foÙanza d’altre 
materie, come farebbe la calcina l’olio di 
zolfo , l’eftratto del Tartaro , del Vetriolo ed’ 
altre riferite a propolito dello accendimento 
jde’ fulmini. « q-ìstm 

Ma giacché le principali operazioni del 
Caldo fono fiate fin ora da mè riferite , e pej> 
quanto le mie deboli forze m’anno permeffo, 
verifimilmente fpiegate le lor cagioui , ed av- 
venga che le lor cagioni di tutte i’aJtrediL# 

que- 
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quelle medefime facilmente dedursi pollano; 
parmi ormai tempo, ch’io della natura del 
Caldo finifca di favellare , e coli dove rinco- 
minciata imprefa , e la lunghezza del mio di- 
fcorfo fatto tìnqui , mi richiama, il mio ragio- 
namento rivolga. 

.*■ Polendomi dunque a favellare di quegli 
effetti , che dal Freddo fon partoriti , mi do a 
credere , che fari fuperfluo il determinare di 
bel nuovo qual concetto fia il mio intorno al- 
la elle nz a dello fteflò Freddo, e (fendo mi di 
fio dichiarato avanti a baldanza , ed auendp 
provato con ragioni , e per avventura.» 
non deboli affatto , che egli non e una foftan- 
vera^ e reale, ina unafemplice privazione 
e un vpro difcacciamento del Caldo. Col 
quale fuppofto per decorrere in primo lnogo 
di queiì’aftezzione , del noftro fenfo , checo- 
^umemente Freddo ó chiama, è da fa pero 
che ficco me nel paflaggio , che fanno gi’igni- 
poliperla noftra fpitanza ci apportano calo- 
re, e tutti gli altri accidenti, à quello con- 
giunti ( conforme per le cofe già dette c è ma- 
nifefto ) cosi ancora mancando cotal palleg- 
gio degl’ignicoli f qualunque fene fiala ca- 
gione^ fa di mefliere , che più non fentiamo 
ilCaldo, e che in noi fi produca una nuova^* 
£ contraria pafiìone , alla quale il nome di 
Freddoe folito attribuirli, e finalméte è d’uo- 
po, che avvengano gli effetti, che nel 
■ i raffre- 


/ 


Digitized by Google 



i?4 Lettera intorno alia Natura . r 
raffreddarli il noftro corpo fi oflervano^ E 
che ciò fia i'vero , perche ( come fi è giù det- 
to ) s^l’ ignieoi i , (correndo > e movendofi ve- 
locemente per tutte le parti del noftro corpo 
le neceflìtano a rarefarli , perciò in mancan- 
za di tali ignicoli erte torto ritornano alla., 
propria conftituzione , riftririgendofi , e con- 
denfandofi , dal che avviene , che i noftri 
membri quando fon freddi fi riducono in mi- 
nor mole di quel, che fieno quando fon caldi 
la qualcofa accade eziandio , perche elfendo 
proprio di tutte le parti del noftro corpo » 
atiando elle non fieno da qualche forza impe- 
dite, il ritirarli in fe fte(fe,in mancanza degl- 
ignicoli, da’ quali le dette noftre carhirice- 
vonoun così fatto impedimento , poffono el- 
leno efcrcitarc querta loro ingenita facultd . 

Che poi tutte le parti del corpo dello Atii- 
male pofteggano cotal virtù ,- io la fuppongo 
per cofa ormai notifiìma a tutti, ed in parti- 
colare a V. S, la quale negli (ludi Anatomici , 
con fi diligente , e felice curiofiti continua- 
mente (la impiegata , ed io l’imparai la pri- 
ma volta dal dottiffimo , ed eruditismo sig. 
Lorenzo Bellini, profelfore ordinario di A- 
natomia nel noftro ftudiodi Fifa, /oggetto 
celebre appreftò tutti gli uomini letterati » 
l’imparai dico da lui mentre io era fuo fcola- 
re di Anotomia, e ne reftai appieno certifica- 
to per varie ragioni, da elio addottemi, c* 

mol- 
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molto più per rcfperienzc , che intorno a ciò 
cp;li mi fece più volte ofl'ervare nelle fue fez- 
zìoni anatomiche. Ritornado dunque al mio 
propolito, perche i medefimi ignicoli elfen- 
dofi mefcolati con gli umori del nodro corpo 
gli rendevono più fervidi del naturale , ed in- 
confeguenza più rarefatti , e veloci nel moto» 
quindiè,chepartendofiquegli , quelli umo- 
ri s’abbaflano , e tardamente fi muovono , 
onde lottili nel Freddo appariscono i vali , 
che gli contengano , fi ritarda la loro univer- 
fal circolazione, e più deboli, e men frequen- 
ti del Cuore , e delle Arterie fi fentono] gli 
impulfi: In oltre perche, come fi è detto, 
ouando gl'ignicoli non pafiano per la noftra 
lodanza fi ritarda la circolazione degli umo- 
ri, fi condenfano tutte le parti, e perciò fi 
vengono a chiudere i pori edemi del corpo » 
da quedo deriva, che venga impedita la trai- 
pirazionc infenfibile, e che gran parte di 
quella materia , che doveva fuori fcapparne , 
redi nel medefimo corpo racchiufa , la quale 
poi come fuperflua foverchiamente raggra- 
va , e tal ora , s’ella è in gran copia , putrefa- 
cendoli, edacquidando una pelfima qualità 
di molte , ed irremediabili malattie viene ad 
eifer fonte , ed origine : Dal fopraccennato 
ritiramento della carne nafee confeguente- 
mente , che le membra dello Animale fieno 
ai moto pigre, e redic, cui ora alcune del 
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tutto immobilfionde fovéte perle gran Fred- 
do non fi può chiudere Ja mano , ne accolla- 
re le dita infieme delia medefima: imperciò 
che imufcoli, e i nervi, che fono gli iilrumen» 
ti , dai movimento de* quali quello delle parti 
depende , contraendcfi anch’eglino forte- 
mente fi fanno duri , ed intirizziti , ed in con-' 
fequenza malagevoli ad efier molli, ondo 
a "li {limoli della volontà òfono affatto ina- 
bili ad obbedire,odifficilmetite obbedirono; 
ed a cagionare cotale effetto concorre forfè 
la fopra mentovata torpidezza del fanguo ; 
concioflìache non potendo egli in tale fiato 
di coffe prontamente feorrere per Iafoftanza 
de’ mufcoli>ed eflendo per avventura necefìk- 
rio,acciochè i medefimi fi polfan moverc,che- 
il medelìmo fangue in alcuni mulcoii penetri, 
e da alcuni fi parta , non è maraviglia , elio 
all’ora gli fteflì mufcoli fi malagevolmente lì 
poifan muovere: Ma infra tutti gli effetti * 
che dalla privazione degl’ignicoli nello Ani- 
male fono cagionati , que|che più di ftuporo 
mi arreca e quel tremito , ed involontario 
moto delle fue membra , che alla fudetta pri- 
vazione del Calde fuole fpelìe volte fuccede- 
re . Depende quella mia maraviglia dal con- 
fidetare come polla mai feguire un fi fatto 
moto in tempo , che tutte le parti si liquide, 
come bolide dello Animale fi fono ritirate , c 
nllrette, jer lo che fon divenute eziandio 

quali 
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quafi inabili a mover/i * fino a rcfiftere con-i 
tumacemenw a gli /limoli della volontà 
quando ella al moto lesforza . 

Qiiefto accidente quanto Minane tempre 
defiata l’ammirazione , altrettanto mia an- 
co femprerefo curiofo d’inveftigare qualche 
più verifimil cagione. Il perche dopo averla 
ricercata nè glialtrui libri Cerna aver potuto 
incontrarne alcuna , che mi capaciti , volli fu 
nalmente provare > se io da mèfteflbqualchè 
cofa di verifimile trovar pote/fi , e Ce il fover- 
chio affetto, che fuo te averli da chi che fia ve- 
tte) le proprie opinioni non mi lufinga,già pa- 
rrai di avere feorto un non sò qual barlume » 

^4-imi ramente io fuppongo , che quatfivo- 
glia moto delle membra dello animale , ^ 
perciò anco il tremore delle medefime ,fi fac- 
eia mentre fi muovono i mufeo li propri delle* 
ftefle membra ; propofizione notifiima 
achichefia, e che di niung prova àbifogno. 
Suppongo in fecondo luogo , che il movimen- 
to de’mufcolinonin altro confitta che nel riti-, 
rarfi e nello allugarfi le fibre, o per dir meglio 
le fila ,ond’eglino fon cópofii ;.e che-ciò fet?uir 
pòfla per due cagioni, cioè,o perche il mufeo-, 
Ip s’ingrofilj.onde neceflariamente venga a_^ 
feorciar lì , e dopo aifottigliandofi ritorni ac Ì 
allungar/! , ovvero per che quantunque 
non s ingrofii , nc fi adottigli , nulla dimeno» 
dilui fibre fieno nece/fiute da gualche focx 
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Zi o a racco rciarfi , o ad allungarli . . ■ , 

, Suppongo in terzo luogo ne’ mufcoli quel 
che poco anzi affermai di tutte le parti del 
nollro corpo , cioè una virtù , eduna fa- 
coltà ingenita , e naturale di far Tempre for- 
za di cottringerfi , e di ritirarli , onde allora , 
che non fieno impediti , arri vino a così fatto 
ritiramento , e tenfione , che ditficilmento 

poflanoetler da quella rimolfi. . 

r Domando in quarto luogo , che mi fia 
conc:ffo per vero quello, di che niunopuò 
dubitare ,cioè in qnelle membra , dalle quali 
vari) moti fi fanno, varij mufcoli ancora ri- 
trovarli , di maniera che co ntrappofti fieno 
quei mufcoli in un membro i quali fervono a 
fare movimenti contrari; onde perefempio 
il mufcolo , col quale fi alza un braccio fi.u 
contrapofto a quello , col quale lo Hello brac- 
cio fi abballa , e cosi favellando di tutti gli 

E finalmente fuppongo , che imedfimi mu- 
fcoli contrappolli fieno tra di loro nel moto 

contrariamente cotrifpondenti , cioè che ri- 
tirandoli uno di loro, l’altro fi debba allun- 
gare , ed allungandoli l’uno , l’altro s’accor- 
ci ; Il chè pure parmi , che fia mamfellilfimo > 
attefo che nel ritirarli un mufcolo , perchè 
e<ditira a sè quella parte , alla quale egli c 
attaccato, fidi meftiere, che allora ilmuf- 
cooio contrario fi allunghi;, altrimenti U 
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teffa parte nó lì potrebbe muovere; ed allora, 
che uno si allunga è d’uopo , che l’altro lì ac- 
corci , poi che più non fi equilibrano le forzo 
cótrarie,cioè le naturali facoltà, che anno am- 
bedue i mufcoli di Ilare in continua vio lenza 
di contrazione.-onde fcemando la forza di un_. 
mufcolo , per efferfi le fibre del detto musco- 
lo allungate, è neceflario , che la forza dell'al- 
tro mufcolo prevaglia, e perciò , che egli def- 
fo fi ritiri : Le quali cofe fuppofte non mi fari 
forfè ora malagevole Linveftigar qualche ca- 
gione del fopraddetto tremito : concioflicco- 
la che io confiderò , che in virtù della primo 
fuppofizionc , egli è d'uopo , che il medefimo 
tremore non fia altro, che un mouimentodi 
mufcoli, ed oltre à ciò vò reflettcndo, che con 
tutto che a prima villa, sòbri un moto irrego- 
lare cd inordinato nulladimeno egli è alcerto 
regolatilsimo , e ordinassimo , collùdendo 
egli in un vicendevole , ed alternato tiramen- 
to delle parti, le quali adedra, ed a finidra 
ora sì alzino, ed ora fi abballino , di maniera 
che nel tremare un membro non altro faccia, 
che muoverli velocemente con due moti có- 
trari , onde movendoli per efempio verfo la 
dedra, todo ritorni verfo lafiniltra,facendo a 
guifad’uu pendolo frequentilfinte vibrazioni: 
e per avventura almeno prodìmaméte egua~ 
li, conforme nello dello pendolo fi verifica; 
per la qualcofa in virtù della quarta fuppolV* 

Z10UG 
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zioueparmi di poter conclùdere con verltìi 
fi fatto tremito delle mèmbra derivare da Unw 
moto alterno de' mufcoli contrapolli, giac- 
che ( come accennai poco anzi) a far due 
moti contrari; due contrapolli mufcolifiri- 
cercano : Ed in virtù della feconda , e del vi-* 
tima fi può conchiudere , che nel tremare le 
membra i loro mufcoli contrapofti alternati- 
vamente fi allunghino, e fi ritirino; onde,, 
per efempio, fi cominci à ritirare urt mufcolo , 
cTaltro fi allunghi, mafubito quello ritorni 
ad accorciarli , eli allunghi il luo contrap- 
pofto, in cotal guifa gli allungamenti egli 
accorciamenti alterando; di maniera chej» 
coerentemente alla dortrina di gii fpiegata , 
per falvare quello effètto , fa di melliere il 
provare, che nel Freddo, cioè per la priva- 
zione degl’ignicoli i mufcoli contrappolli 
delle parti dello animale fieno necefiitati ad 
alternare gli allungamenti, e gli accorcia- 
menti , come di fopra fi è detto . Il che ap- 
punto parmi , che in mancanza degli ignicc- 
li debba fuccedere; imperciocché intalcafo 
cflèndofi i mufcoli fortemente ritirari , ed ac- 
corciati ( come di fopra accennai ) e mante- 
nendoli per l’ingenita loro virtù in quella^, 
tenfione, e ritiramento , fedi melliere, che 
in tale flato i mufcoli contrappolli fi sforzino 
fcambievolmente con maggiore energia , e-* 
momento di quello , con che fi sforzano men- 

tre 
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tre dagl’ignicoli fono rarefatti , e dilatati : In 
oltre in così fatto fcambievole sforzo de* mu* 
{coli Contrappofi, quando per qualche ca- 
gione l’uno di elfi venga a difenderli , è d’uo. 
po che l’altro fubito fi ritiri, ed allora che,* 
l’uno da qualche forza efterna fia neceflitato 
$ raccorciarli è necelTario , che l’altro vio- 
lentemente si allunghi ; mi quello che più di 
ogni altra cofa al nofro propolito fi deve^ 
confederare è, che fando i tnufeofi contrap* 
pofiin sì violenta, e vicendevole ftiratura , 
ed arrivando una forza, che faccia o difen- 
dere , o ritirare uno di loro, fubito l’altro non 
foio contrariamente s’accorCerà , ò s’allun- 
gherà , ma celfando anco dopo la detta forza, 
non di meno i medefimimulcoli, prima che-* 
fi riducano in quiete , e fi equilibrino , fegui- 
* teranno ad accorciarli > e ad allungarli alter- 
nativamente piu volte : Effondo pure per leg- 
ge meccanica necelfario, checiòaccaggia_» 
a due qualfi vogliano forze eguali » in quella 
guifa , che fe in una bilancia equilibrata fi da- 
rà una percòila all’uno de’ peli per all’ingiù » 
l’altro fi folleveri , ne quef i ritorneranno mi- 
ca fubito ad equilibrarli , ed a far sì , che# 
la linea, che gli congiunge fia parallela all* 
orizzonte , mi dureranno per qual che tempo 
a muoverli alternativamente alzandoli , ed 
abballandoli :ed in quella guifa ancora , che 
rimòflo un pendolo dal perpendicolo , egli 
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prima di ritornarvi , e in quello fermar/? , fa- 
rà molte e molte vibrazioni , le quali fé non 
fofle 1‘impedimenco del filo , e dei.mezzo > per 
avventura fi moltipliccrebbono in infinito . 

Egli è dunque manifefro » che fraudo i mu. 
icoli contrapporti incorale fcambievole ftira- 
mento, quando per qualche forza fatta loro 
uno di erti fi allunghi, o fi fcorci , ne deve fu, 
bitofeguire, e continuarli per qualche terrv* 
po un alterno moto de’ medefimi, il quale 
null’alcro c poi, che il tremore lidio* Or s* 
immagini ella Sig.FR A NCESCO, che in tale 
fiato di cofe la volontà dello animale ^qua- 
lunque fia il modo, di che ella fi ferve; con 
intenzione di muovere qualche membro fac-, 
eia muovere il fuo mufcolo determinato, ec- 
co che fubito, in virtù delle cofe già detto » 
deve il tremore dello ftefro membro fuccede- 
re. E quello è quanto di verifimileio òfapu- 
to ritrovare intorno a si mirabile effetto, ed 
a quella opinioneio tanto più volentierimi 
iottoferivo , e mi acquieto , quanto con mag, 
gior diligenza olfervQ , che fe bene il tremore 
delie membra e un moto involontario, con- 
tuttoció egli affai fpeiTo depende manifefta- 
mente come da fua primaria cagione , dalia 
volontà. Della qua! cofa certo fegno, e ri, 
feontt o fi e , che nel Freddo le prime parti* 
che tremino fono quelle, che noi moviamt> 
qiiafi continuamente , come le labbra, 
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malcerta inferióre, ed altri limili membri, zj 
che tal volta ftando noi fermi a federe , e par- 
ticolarmente applicati a qualche profondo 
ftudio , o contemplazione , benché fi a gran- 
difiimo Freddo , niuna parte del noftro corpo 
trema » ma diligendoci, e volendoci muove- 
re, fubito tutte Je membra a tremare forte- 
mente cominciano ; ficcome ancora accade, 
che tenendo chiufa la bocca i labbri non tre- 
mino , ma movendogli per parlare , elfi torto 
da un gagliardo tre nore fieno alfaliti . Io 
non dico per quello, che la volontà fia Tem- 
pre quella, che dia il primo impeto a i mufeo- 
li, dal quale poi fi tremore dependa; imper-? 
ciocché può efl'ere , che qual che volta gli 
ftelfi mufcoli comincino a muoverli per qual- 
che altro (limolo, e da altra origine proce- 
dente, che dalla volontà, come farebbe, per 
efempio, da qualche alterazione del moto del 
fangue ; e per avventura il tremore , che fi of» 
ferva nel cominciar delle febbri deriva da_* 
tal cagione ; dico bene afieverantemente , 
che qualunque fi fia il primo impulfo ne* mu- 
fcoli contrapporti, una volta che elfi comin- 
cino a mnoverfi, debbono feguitare a far ciò 
alternativamente per qualche tempo,e cagio- 
nare il tremore : quando però fieno colli- 
miti in quello fcambievole sforzo , c ritira- 
mento, al quale arrivano nella privazione^ 
dcgl’igrticoli 3 conciolfiecofaché quando per 
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operatici Caldo elfi ftanno dilatati , allora^ 
un inufcolo può ritirarli più facilmente , fen- 
la che ]*altr<* a lui cótrappofto riceva tal vio-. 
lenza» che e’ debba forzatamente allungarli*, 
«fdopoa guifa di molla 'ritornare a compri- 
merli ; ciò dico può agevolmente feguire » 
mentre i mede/Imi mufcoli fieno da gl’igni-, 
coli rarefatti ^ìna non gii quando, e’ fieno 
morto tefi,cioè quado le loro fibre fileno rrroh, 
to tiranti » conforme diventanoallora ,i che 
partendoli da loro il Caldo, in virtù delia..# 
propria facoltà contrattiva ( per dir così ) 
fortemente s’incorrentifcono , tal che poi fc* 
pravvenendouna, o più delle accennate ca- 
gioni del diftenderfi alcuno di elfi non fuc- 
cedono per necefllti nel modo di già fpiega- 
to gli alterni loro movimenti, ed inconfc-* 
guenza il tremore . 

Quella dunque, Sig. FRANCESCO, è al , 
mio parere la cagione più verifimile di un ta- 
le effetto ; imperciocché io non mi fon potu- 
to acquietare fin oraaniuna di quelle» da_i 
gl’altri addotte : ficcome ancora non mi fono 
anco fentito mai pervadere ad abbracciare-* 
quella per altro ingegnofilfima, riferitadal 
dottifiìmo Pietro Gaflendo , e da molti dotti- 
flìmi uomini ricevuta , la quale è che gl’igni- 
coli , r aedi nifi per opera del Freddo efierno 
nelle membra dello animale , per effe moven- 
doli or qui or la vengano a percuoterle , e* 
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àd incitarle al moto , e che da quello nafea il 
tremore» non mi fono, dico, Sentito per- 
suadere ad ammetterla per vera; avvenga»* 
che fé ciò folle , ne Seguirebbe primieramen- 
te che ghigniceli , porti in moto non averterò 
tanto ai forza , che fulfe bartevole a Superare 
la debole refiftenza, che erti trovano della»» 
carile > il che poi non sò come porta verificar- 
li , parendomi di efperimentare tutto il con- 
trario; mentre io pur Sento, che ognidcbol 
calore liberirtìmamente penetra nella noftra 
Sortanza j ma quando anco c* non portano via 
volarfenc » io non sò nondimeno vedere^ 
per qual cagione erti debbano continuare 
a muoverli Senza intrigarli una volta», 
nelle ftefle membra, e fermar vili , anzi 
che in quella vece abbiano per cotal mo- 
to ad acquiftarc maggior forza , e con ur- 
ti più frequenti , c gagliardi abbiano a per- 
cuotere le dette membra , come pur faria 
d’uopo il dire, ftando in quella Senten- 
za , per Salvare il tremito , che và crescen- 
do* 

Secondariamente, eflendo vero, comedi 
Sopra avverti;, che il tremore non è un movi- 
méto disordinato, ed irregolare, md un moto 
alterno de* mufcoli contrapporti, come poflo- 
no mai gl'ignicoli, che confufamente fi muo- 
vono, percuotere con fi certo ordine or que- 
llo muicolQ or quello , di modo che il fuddec- 
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to tremore ne rifiliti ? 

(Ed in cerco luogo, quando ciò folte vero , e' 
mi parrebbe ,xhe molto più dovettero trema- 
re le noftre membra nel gran Caldo > che nel 

f ran Freddo , giacché allora elle fon percotTc 
a maggior copia d’ignicoli : ne mi fi dica» 
che nel calore le membra fon rarefatte , e che 
perciò gl’ignicoli , non ellendo in quelle rac- 
chiufi ,non le percuotono, come fa di melhe- 
re, acciocché elle tremino; conciofilecofache 
fe bene in quello tempo le licite membra fono 
rarefatte, nulladimeno gl’igrticoli le percuo- 
tono gagliardamente; della qual cofa prova 
chìariflima elfer ne può la medefimà loro ra- 
refazione , e la gran risoluzione delle loro 
parti , i quali effetti già dimollrai , non d’al- 
tronde procedere, che dall’efl'er elleno con- 
tinuamente dagl’ignicoli vrtate , e percotfe . 

In fomma s’io non trovafli per l’avvenire 
qual che cofa di più certo , io per me mi fer- > 
virei fempre del fopraddetto mio concetto > 
per ifpiegare il mentovato tremore delle-# 
membra , quando elle arrivano ad elfer fredde . 
foverchiamente. 

Ed ecco verifimilmente dichiarato, come 
dalla femplice privazione del Caldo , cioè dal a 
non paflàre gl’ignicoli per la nollra follanza , 
fi debbano in noi produrre tutti quegli eftet-j 
ti, che volgarmente al Freddo s'attribuifeo- 
ro; dimodoché, ogni qualvolta noi fiamof 
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pofti in un mezzo , da! quale o pochi , o neffu- 
ni ignicoli fi partano per penetrare nel noftro 
corpo , forz’ è , cheallora feguano i fopram* 
mentovati effetti : dal che aliai agevolmente 
fi può conolcere » quanto s'inganninó coloro» 
che per mantenere il Freddo eflere una fo- 
ftanza reale , dicono , che s'cgli foire una Pri- 
vazione e' nondovcrebbeda noifentirfi. Im- 
perciocché nonèia mancanza de gl’ignicoli 

3 uella, che noi fentiamo quando ci fa Frcd- 
o , mà ben sì il ritiramento della noftra car- 
ne , il moto de’ mufcoli, dal quale nafce il 
tremore, rimpedica trafpirazione , la circo- 
lazione ritardata del fangue , e molte altre-* 
cole vere , e pofitive , che dal difcacciamento 
del Caldo procedono . Sarebbe forfè tempo a«* 
delio , che io difeorreflfi di quelle cofe , dalle-* 
quali il Freddo ne’ corpi fi produce , o fi'ac- 
crefee, quali fono il ghiaccio , la neve, Ia_# 
grandine, il vento, ed alcuni Tali, c liquori, 
ma dovendo io di quelli favellare più diffufa- 
inente nel ricercare le cagioni d’altri effetti 
del Freddo, non ftarò ora d farne parola-., 
mà fenza metter più tempo in mezzo , pane- 
rò a ragionar di quel lavoro maravigliofo 
della Natura, ond’ella col raffreddare i li- 
quori più fluidi, cioèf comedi fopra deter- 
minai) col far partir da efli il calore , gl’in- 
vetra , inceppa , e rafloda , convertendogli 
in neve , in grandine , e m ghiaccio . I/arri- * 
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vare i conofcere per appunto il magifter* 
d'operazione cosi ftupcnda , io per me ò Tem- 
pre creduto, che aldcbol noftro difcorfofia, 
per avventura affatto imponibile , pofciachc 
quella è una forfè di quelle molte fatture del 
Sommò Artefice , la cognizione delle quali 
egli alla Tua mente divinai riferbato > del 
che pare anco , che apertamente fi dichiaraf- 
fe con Giobbe così dicendo ‘De cuius uteri 
egrejfa efl glacies , dr gela de Calo quis genuit > 
Ma none per quello che Tuomo fpa ventato 
dalla grandilfitna difficolti non debba qual- 
che volta impiegarli nella fpeculazione d‘ 
opre così ammirabili; imperciocché febbentì 
egli è malagevole , e come io ò detto , forfo 
imponibile l'acquifiarne una intera notizia , 
nulJadimeno gran fatto è , che per mezzo del 
Tuo ben regolato difeorfo una volta qual che-* 
fcintilladel vero non gli rifplenda, eforfe^ 
che il Sovrano, ed Eterno Maeflro , efattor 
del tutto ciò gli concede in contraccàbio del- 
la fatica fpefa li degnamente , avendo egli 
forfè diletto , che l’uomo nobilillima Creatu- 
ra non celli mai di contemplarle , acciocché 
egli per quello mezzo la di lui fomma poteiv 
za , bontd , e fapienza più chiaramente ven- 
ga a conofcere , e adorare . Quella fperanza 
dunque, e il defideriodi fapere ingenito, 
connaturale aH’umanemcti, il quale d fpinto 
molti fublimi ingegni a ricercare i più afcotli 
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fegreti della natura > fpingeanco file di pre- 
dente ad inveiti gare per quanto io pollò, fc 
non la vera , almeno qualche verifìmil cagio- 
ne , onde i liquori sì agghiaccino , e s’induri- 
deano . 

La prima volta , che io mi medi a fpecu la- 
re intorno ad un tale effetto , per rinvenirne 
qualche coda di ragionevole determinai , efier 
neceflario l’aver prima fatto una ferie di mol- 
te, e varie efperienze circa agli agghiaccia- 
menti ; imperciocché eflendomi in parte no- 
ta la varietà degli accidenti» che deguono in 
cotale operazione , dapeva ancora » che lenza 
aver notizia di tutti , e delle loro concioni , 
e divediti era quali del tutto imponìbile il 
decorrerne den ratamente, ed inoltre confi- 
derafido quanto da malagevole il dar ciò di 
Verno, quando l'acqua fi agghiaccia naturai- 
mefite, non dolo per efier quella una ftagione 
troppo cruda» ed in condeguéza poco dalutife- 
ra a chi dpeflo fi edponefle al duo rigore , e dpe- 
zialménte di notte, come darebbe di meftiere, 
ma anco perchè in tal tempo non fi pofiono 
diligentemente oflervare tutte le alterazioni* 
delle quali è neceflario l’aver contezza , e 
j c^-chè quando quefio dar fi poteflÌMion dem- 
prela natura obbedidee al defideriodichi fi 
mette a dperimentare , pattando bene dpeflo 
gTInverni interi lenza ch’e’ ghiacci tanto 
«he baiti , coufiderando , dico , a quelle mol- 

- ' • tc. 
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te , cd al mio 'credere non leggiere difficolti 
mi cadde in mente , che il medèfimo aiuto ne 
potrebbono apportare l’efperienze, chefof- 
fer fatte negli agghiacciamenti artifìziofì ; 
conciolTìecofachè febbene in quefti d luogo 
rumano ingegno, ciò nondimeno non toglie, 
che elfi ancora dalla mano della natura lavo- 
rati non fieno , nicnt’alti o intal cafo oneran- 
do l’arte , che fomminiftrar alla fteffa natura 
quegli finimenti , che ella da fe nonpofiede- 
va in quel tempo , i quali, porti che fono nell a 
fila mano , divengono naturali, onde naturali 
fono poi eziandio gli effetti , ch’e’ partoriro- 
no. 

Approvato , die io ebbi cotal penfiero non 
mi convenne per fodisfarea qnerta mia cu- 
riofità fpender gran tempo , e fatica , giac- 
ché mi ricordai , che del tutto io poteva re- 
ftare a pieno informato col ricorrere alla let- 
tura di quel dottiflìmo non meno , che inge- 
gnofi filmo, ed eruditiflìmo volume , che dal- 
la nobilifiìma accademia del cimento fu, per 
un primo faggio delle naturali efperienze in 
erta fatte, a gli anni addietro publicato con 
Je flampe , nel qual volume infra le molte , ed 
ammirande oflervazioni , delle quali egli è 
pieno , mi fov venne efferne una lunga , e per- 
fetta ferie, fi intorno a gli artifiziali, come in- 
torno a i naturali agghiacciamenti, le quali 
mefiomi torto a leggere trovai , che poco , o 

nul- 
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nulla fi poteva fperar di più circa a tal mate- 
ria, e che quelle difficolti, che io ( confor- 
me fopra accennai ) credeva etfere inopera- 
bili , alla accuratezza impareggiabile di quei 
nobili Accademici in efperimentarc i natu- 
rali agghiacciamenti niuno impedimento 
apportato aveano ; onde allora vie più che-* 
mai conobbi , quanto debbano reftare obbli- 
gati alle loro virtuofiffime fatiche tutti i cu- 
riofi contemplatori della natura , mentre da 
cfl'e vengon loro fomminiftrati in ogni gene- 
re di dottrina tanti belli , ed infallibili cfperi 
menti , fenza i quali malagevol’ cofa è l’inda- 
gare de’ naturali effetti la verità , ed ammirai 
infieme l’alta, ed antica, e reale munificen- 
za della cafa Serenilfima di Tofcana , la qua- 
le con la fua mano benefica mai non fi fianca 
^d’incitar fempre più gPingegni alla coltiva- 
zione delle belle arti, e di dar calore con l’au- 
ra del fuo potcntilfimo patrocinio a gli fiudi 
più ragguardevoli , e rinomati . Per poter 
dunque per mezzo delle mentovate efperien- 
ze procurare di conleguir l’intento mio ftimo 
ncceffario l’incominuar da quelle , fatte 
intorno a gli agghiacciamenti artifi- 
ciali , i quali bene inveftigati , edintefi, 
1.011 dubito, che grand’aiuto e’ non fieno per 
apportarci a comprendere tutto il lavoro del 

t buaccio in generale . Dopo avere quei no- 
ili^Iìmi, c virtuofiflìmj accademici porto in 

chù' 
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chiaro > che tutti i liquori , eccettuato l’olio * 
e pochi altri, nello agghiacciarli crefcotio di 
mole , c lì rarefanno , conforme prima di tut* 
ti il noftro ammirabile Galileo c'infegnò nel- 
le galleggianti , per arrivare a conofcere il 
periodo delle alterazioni , che in erti cagiona 
il Freddo in tutto il progrefiò dello agghiac- 
ciamento fi fcrvirono d’una palla di crirtallo 
con un collo molto lungo , c fottile * e divifo 
minutamente in gradi, la quale porta in mez* 
zoal ghiaccio, e notando diligentemente-* 
tutto ciò t che in erta accadeva, dopo molte-* 
olfcrvazioni ne rinvennero di certo qaelche . 
appreflò fi legge . 

E per dirne più di (Untamente il fucceffo è da 
(apereffon quefte le Jor parole a car. 149») che 
nella prima immerfione, che facevamo dellapaU 
la , Jubito j che ella toccava l’acqua del ghiaccio* 
s’offervava nell’acqua del collo un piccolo J olle - 
vamento , ma affai veloce, dopo il quale con moto 
affai ordinato , e di meg^ana velocità s’ andava-» 
ritirando verfo la palla , finché arrivata aw l> 
certo grado non projeguiva pià oltre a difendere* 
ma fi fermava quivi per qualche tempo a giudi- 
zio degli occhi affatto priva di movimento t Voi 
a poco a poco fi vedea ricominciare a Jalire , ma 
con un moto tardi (fimo, ed apparentemente equa - :> 
bile , dal quale fen^a alcun propor'gional e acce- ! 

levamento , /piccava in un fubitounfuriofifiìmo 
l alto , nel qual tempo era impojfibile tenerle die - 
• * tro ' 
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frocon l’occhio , [correndo con quell* impeto per 
così dire in iftantc le decine , e decine de’ gradi ; 
E ficcarne quefta furia cominciava in un tratto, 
così ancora in un tratto finiva ; imperciocché da. 
quella majfima velocità p affava /ubilo adunai «. 
tro ritmo dì movimento , anch'egli afjat veloce » 
ma meno incomparabilmente di quello > che lo 
precedeva , e con e fio proferendo a f altre » fi cón 
duceva il piti delle volte alla fommita del collo x 
e he traboccava . In tutto il te mpo , che quefl 
%of e accadevano fi vedeva alle volte venir fu per 
l’acqua de' corpicelli aeri i » 0 fu fiero d'altra pii* 
fonile foflan^a. ora in maggiore , ora in minori 
Copia» e quejla fepat aliava nou cominciava » fe 
non dopo che l'acqua, area cominciato a pigliar 
H freddo gagliardo* come je la virtù di e fio Fred-, 
do. avefit facoltà di cerner tali materie ». e di 
partirle dall! acquai poco dòpo ci aificurano K 
che qucjìi accidenti dell’acqua cioè di fcemare»di 
crcfcerc » di J, altare , di correre » di quietar - 
fi* ed altri già detti fegumo jempre negli 
fieffi punpi del Colto , purché la mede fimo acqua 
quando, firnette nel ghiaccio abbia Ufiefiatem* 
fta di calore , 0 di freddo . ; . ; 

• E finalmente ci avvertono , che dopo a quella 
>ltimo moto impetuofo » ella di liquida., f ubilo * 
e qua/* in un momento si agghiaccia tutta * c raf- 
foda K • v.Htv-j 

4 . P r dovendo io dìqucfti , cd altri fimif*ac^ 
apportar qualche verismi] cagióne: 

ÌÌÀK 
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fa di mefh'ere , che prima io riferifca alcune 
particolaritd intorno airefiere , ed alla com- 
pofizione de’ liquori, oltre a quelle gii detto 
di fopra, quando favellai della fufione de* 
metalli. ^ 

Tutti i liquori adunque ( conforme in quel 
luogo affermai ) non vi d dubbio alcuno », che 
a differenza de’ corpi fòlidi non fieno com- 
porti di Molecole talmente figurate, che intri- 
gar non fi portano fcambievolmente , ina che 
Tempre fciolte , e libere fi mantengano ; cosi 
fatta prerogativa delle Molecole, con tutta 
che fia valevole a far , che un corpo non fia-* 
duro, nulladimeno non è bartante a dargli 
quel grado di liquidezza , e fufione , che l’ac- 
qua , e molti altri liquori pofleggono ; imper- 
ciocché in primo luogo , febbene le Moleco- 
le fieno quanto fi voglian piccole , iifee , e* 
rotonde , contutto ciò ad effèr così girevoli » 
c pronte al moto , non leggiero impedimen- 
topotrebbe loro apportare la. propria gravi- 
ti , per la quale dovrebbono ftarfene fempre 
in qualche mòdo calcate, eftrette; ed in fe- 
condo luogo potrebbono effere impedite da 
molti minimi corpicelli , i quali è ragionevo- 
le , che tra le Molecole fi ritrovino ; conciof- . 
fiecolachè non potendo elleno comUaciarfi 
tanto fquifitamente, che tra l'una, e l’altra 
noti felli qualche picciolirtìmo luogo voto, 
poliono in quelli iuferirfi altri miputfifimi 

cor- 
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corpi di figura rozza , ed angolare , di quegli 
cioè, che continuamente volano da per tut- 
to , iquali pofti accanto alle fleflè Molecole , 
cd alcuni anco ad efle tenacemente atraccan- 
dofi,con mferirfi nelle piccole commiffure de* 
primi corpi, che le ftefle Molecole formano , 
vengono ad alterate la lor figura rotonda, cd 
inconfeguenza a privar in parte quel corpo 
della natia fluidità. Convincente prova del 
penetrar i minimi corpi in tutti i liquidi c 
; che i medefimi s’imbcvcno di mano in mano 
degli odori fparfi per l’aria , fogno manifeflo, 
che i corpicciuoli , da quali fi produce l’odo- 
re in quelli s’infinuano, ed il Sale in eflì fi 
f ftrugge fenza fargli ricrefcer di mole apro- 
porzione della fua quantità, ondeèd’uopoil 
- confellàre , che fieno fparfi tra le di loro Mo- 
lecole alcuni fpazzietti , ne' quali rcorpicci- 
voli del Tale poflàn nafeonderfì . ' 

Tralafcio il dire,che per avventura le ftefle 
Molecole non fon perttettamcntc lifce,cro- 
. tonde, ma con qualche minima fcabrofità > 
il che anco deve impedirgli non poco l’agili- 
. tà. Or dunque egli è da fapere, che quefte ca- 
gioni, le quali potrebbono render l’acqua, 
. c molti altri corpi manco fuggevoli,eliquidi 
• di quel che fieno, fon tolte via dal calore ,0 
vogliamdire da’ corpicciuoli del fuoco , o 
della luce , i quali come quegli , che in granL, 
copia, fon fparfi per ogni parte dell’univerfc 
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c liberamente fcorrono d’ogui intorno, cosi 
ancora con la lor malfima fottigliezza,e qua~ 
fi irtantanea velocità trapalano (come più 
volte accennai) per la fortanza di tutti i coo- 
pi comporti, onde penetrando eziandio fra 
le Molecole de' liquori l’urtano, e le tengo- 
no in continuo moto, e difunite, non folamen- 
tc l’una dall’altra , ma da qualunque altro 
corpo , che ne’ di loro interftizi folle frappo- 
ilo , e cosi vengono a ‘conferirgli il fluore. 

Di ciò argumento infallibile parmichefi* 
il vedere, che tanto più fluidi fono, quanto 
maggiormente fon ribaldati, e che per lo 
contrario quanto più da elfi il caldo fi parte, 
tanto più pigri divengono, e fi avvicinano 
alla fodezza , n 

rntorno alla qual cofa non deve eflerpaf* 
fatofotto filenzio, chei mentovati ignicofi 
non fi fermano nc’liquori,ne meno vi fi tratté- 
gono. lungo tempo , ma la maggior parte di 
erti liberamente penetrandogli » via fe ne vo- 
lano, ed in lor luogo altri, ed altri incelfante- 
méte fuccedono,più e meno pcrò,fecondo che 
maggior, o minor Caldo polfiede il mezzo , 
nel quale i medefimi liquori só porti, fi quefta 
è una paticolarità , che intorno alla compolu 
zionc de liquidi era necflariaa faperfi, Vo* 
altra condizione , la quale non folainentea* 
liquidila a tutti i comporti in generale con- 
viene è al mio credere, che in ciafciieduna^. 
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delle loro Molecole lì ritrovano imprigiona- 
ti alcuni di quei minimi ignicoli fopraddetti , 
4 quali anch'cfii concorrono alla compofizio- 
ne d? Ile ftefle Molecole , e ciò accade , perchè 
febbene effi fra di loro non fi pofiono inviluppi 
pare in virtù dèlia propria figura sferica* nul- 
Jadimeno e‘ fon atti ad intrigarli con altri *- 
tomi di diverfa figura, ondeèfiendagran^ 

Q uantità de* medefimi fparfa per ogni parte 
eH’Vniverfo, e perciò ritrovadofene prc* 
fenti in ogni tempo , e luogo ,nei quale fi Fan- 
no le prime unioni degli atomi , non è mara- 
viglia , che in quelle reftino imprigionati , o 
racchiufi : Al chef? aggiungayche gl’ignico- 
li penetrando nelle Molecole gid formate , 
poffono in quelle rimanere inceppati , e privi 
affatto di movimento per le cagioni altre vol- 
te adeguate . Ora concioflìecofachè ne’Iiquo- 
ri due forti d'ignicoli fi ritrovino , altri rac- 
chiufi nelle Molecole, ed altri, che inceflante- 
mente padano fra i loro interftizi : io perciò 
dovendo per l’avvenire far menzione di quelli 
più volte, per maggior chiarezza , ebreviti 
mi piglierò ardire di nominarei primi calore 
internoyo interni ignicoli, ed i fecondi a. differéza 
de i primi calore efterno , oi»ero ignicoli eflerni . 
le quali cofe determinate palio ora a favella- 
re di quegli accidenti, che nel periodo delio 
agghiacciarli i liquori fi osfervano. 

Quanto dunque a quel primo moto » che fi 

M vede 
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vede fare a i liquori contenuti ne’ vali , che fi 
adoperano ad agghiacciare , il quale per ede- 
re un piccolo folle vamento , che fuccede nel- 
l’atto uelfo dello immergergli nel ghiaccio, 
c nell’acqua gelata , è da’ mentovati Accade, 
mici chiamato faltodella immerfione; Quan- 
to a quello , dico, io per me non ò dubbio al- 
cuno , che la vera fua cagione da quella ftef- 
fa , che da’ medelìmi Accademici fu cono- 
feiuta , e regiftrata nel fuddetto loro volume, 
cioè che egli non dependa da alcuna intrin- 
feca alterazione de’ liquori, ma dal riftrin- 
gerii i vali, che gli contengono, e che ciò pro- 
ceda dall’elTere eglino toltida un mezzo al- 
quanto caldo , cioè dall’aria , e polli in ua, 
altro molto più freddo , cioè nel ghiaccio ; 
imperciocché mentre i vali fon collocati ncl- 
J’aria, molti degl’ignicoli , che in quella li 
muovono padano continuamente per i loro 
ftrettiffimipori, ed a viva forza gli tengono 
dilatatirma quando poi rimodi dall’aria s’im- 
mergono nel ghiaccio, nel quale pochi, o 
neduni ignicoli lì ritrovano , ceffando il fo- 
praddetto palla ggio , ceda ancora la violen- 
ta dilatazione , onde rillringendoli ivali, e 
feemando la loro interna capaciti , fa di fuc- 
iliere , che i liquori in elfi contenuti fi follevi- 
no alquanto . 

Il contrario fuccede , fe in vece di tuffargli 
nel ghiaccio s’immergono nell'acqua calda., 

giac- 
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giacché allora i liquori fi abbacano , c ci& 
awiene,perchè in cambio di celiare il palfag- 
gio degl’ignicolj egli fi accrefce mediante la 
quantità de* medefimi corpicciuoli,che mag- 
giore è nell’acqua calda , che neU’aria . 

Che poi quelli primi moti de’ liquidi non 
derivino da loro interne alterazioni , ma da, 
gli ellerni accidenti de’ vali , fuperfhio ireb- 
be rapportarne le prove , eflendo flato il tut- 
to con irrefragabili efperienze da quei nobili 
Accademici dimollrato. Il primo, che [mi 
facelfe vedere quelli falti, e fcefe della immer- 
sone fù il dottiamo , e celebratiffìmo Sig. 
Gio: Alfonfo Borelli nel tempo , che egli era 
in Pi fa Profelfore delle Matematiche , e che.» 
io quivi mi ritrovava ancora fcolare , e il mc- 
delìmo mi palefò di più la cagione di tale ef- 
fetto , ed è quella di già riferita , e da fuddec. 
ti Accademici , de’ quali uno era egli Hello, 
per veriffima ricevuta . 

Dopo ilfuddetto falto della immerfione, 
continuando a tenere nel ghiaccio i vali, ne’ 
quali fon polli i liquori , fi ollerva ( come di 
(opra accennai ) un abbalfamento degli llef- 
fi fluidi molto confiderabiJe , e di mezana 
velocità, nel qual tempo manifellamente fi 
couofce , che cominciano a pigliare il Fred- 
do: del quale effetto niun altra cagione par- 
mi che fia , fe non che allora da eli! fi partino 
^l'ignicoli, che io di (opra chiamai ellerni: 

M z quel- 
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quelli cioè , che palpando fuceellìvamente per 
gPititerftizi delle Molecole le tengono di fu ai- 
re , ed in moto , il che fuccede , perchè non_, 
cfalando dal ghiaccio ignicoli pereflèr egli 
totalmente privo di caldo , o al più, fé non n’è 
privo totalmente, efalandone pochillìma^, 
quantità, niuni , o pochiflimi in confegnenza 
penetrar polVono in quel liquore, e d'altra^ 
parte quegli, che in elfo già penetrarono, 
mentre egli era porto nell’aria , feguitando il 
moto loro, e dal mede lìmo liquore parten- 
doli à poco àpoco, vien egli a reftarne ni., 
gran parte lenza , onde è pur forza , che le d i 
lui Molecole lì abballino, e lì comprimano , 
cioè a dire , che tutto il liquore li condenli , 
ed occupi minor luogo . Dopo quefto abbaf- 
famento ( conforme dalle parole di quei no- 
bili Accademici lì deduce) nefegue la quie- 
te, cioè che i liquori ftanno fermi per qual- 
che tempo , o almeno fenza apparente fegno 
di moto: Io mi do a credere, che quello de- 
rivi dallo elferli le Molecole nel mentovato 
abbaiamento ormai fcambievolmente unite 
l’una con l’altra, onde ancorché feguitinoa 
partirli gli ertemi ignicoli, che lì ritrovano 
ne ‘ loro interllizi, elle non dimeno non lì pof- 
fano più cortipare in quella gii i la , che in un_ 
facco pieno di noci , o di nocciuole , lì può 
mettere non poca quantità di miglio , di pa- 
nico , o d’altri femi , più piccoli fenza che lej 
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noci occupino maggior luogo , e dopo forato 
minutaméte il pano del Tacco lo Hello miglio 
facilmente fi può vetfare » fenza che le noci fi. 
abbaflìno.Dopo il falto della immerfioncjdo- 
po l’abbalfamento , e dopò la quiete fi ofler- 
vano(come fi è detto)ne’ liquori, che giungo- 
no ad agghiacciarli, tre altri accidenti* iqua- 
li,perchè fecondo il mio penfiero, dependono 
tutti dalla medefima,o poco differente cagioi 
ne , egli è però neceflario * che io con lo flek 
fo difeorfo tutti gli abbracci* per isfuggire-* 
l’obbligo , che averei di replicar le medefimc 
cofe più volte. Sono quelli tre accidenti [cò- 
me fi comprende dalla fuddetta relazione dc- 
.gli Accademici ] che i liquori arrivati , che e* 
fono all’infimo grado dell’abbalfamento, ed 
in quello per qualche tempo fermatili , rico- 
minciano dopo a falire con moto limile tù, 
quello , col quale fcefero, ed è quello chia- 
mato dagli Accademici follevamento , dopo 
il quale immediatamcnte,e fenza alcunapro- 
porzione fpiccanoun furiofilfimo falto , feor- 
rendo quali in un momento le diecine, eie., 
diecine de’ gradi , ed in quello moto impe- 
tuofo lì mantengon liquidi , e fulì ; ma in un 
tratto celiando quello movimento i liquori 
fubito fi convertono in ghiaccio, benché non 
molto duro] per lochè qnello moto da quei 
nobili Accademici è chiamato falto dell’ag- 
ghiacciamentoi ed alla fine mentre, che i 

M 3 liquo- 
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liquori così agghiacciati vanno acquiftando 
folidità ieguitano a muover/ì velocemente!/, 
affai meno però , che elfi non fecero nel pre- 
cedente falto, finoacchè fortemente iudufiti 
affatto ff quietano . Or di tutti quelli acci- 
denti parmi , che con l’rpotefi , della quale io 
finora mi fon fervito , fi polla affegnaro 
molto verifimil cagione ; imperciocché non 
allontanandomi dallo incominciato difcorfo 
quando le Molecole de’ liquori per il mento- 
vato abbaffamento fi fono unite , fa di meflie- 
re , che qualche parte degrign'icoli efiérrìi 
fien rimarti racchiufi ne’ ior interllizi , eilen- 
do inverifimile , che tutti fe ne fuggirtelo ìru, 
fi breve tempo; e per avventura vi rimafcro 
cfsendo eglino fiati trattenuti dalle molte , e 
varie riperculfioni ricevute dalle llefse Mole- 
cole . Quelli ignicoli adunque quivi racchiu- 
fi , dimoiati ds Th’gcnita virtù , che pofseg- 
gono di ll 3 r sa continuo moto, procurano 
d’aprirlì l’adito per ogni parte, ma perchè 
d’ogni intorno gii s’oppongono le Molecole 
già cofiipate , elfi perciò contro di loro efer- 
cjtano la propria energia, per la qual cola ac- 
cade, che elfi 4 viva forza fi cacciano ne’ lo- 
ro ftrettilfimi pori, cioè nelle commifsure de- 
gli atomi, che le compongono , e così vengo- 
no a dilatarle, ed a sforzar l’interna loro con- 
tcftura , per il quale sforzo , c dilatazione.* 
violenta gl/ignicoliinterni, cioè quegli, cho 
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(come di fopra accennai) fi ritrovan racchiu- 
(i nelleMolecole,comicianoa (vilupparfi al- 
quanto dal forte laccio degli aitriatomiche 
glitengon legati : onde anch’elfi in virtù dcl- 
finnata facoltd di muoverli , benché per an- 
co imprigionati , fi fcuotono , e fi dilatano» 
procurando di fcioglier fi affatto; dalle qua- 
li fcofse , ecl impulfi le Molecole fono fpinto 
al moto per Ogni verfo , onde è forza che il 
liquore fi rarefaccia ; e perchè nella palla di 
criftallo adoprata dagli Accademici egli 
trova qualche refiftenza per dilatarli lateral- 
mente, e per difetto, egli perciò fifolleva», 
nel collo della ftefsà palla , ed ecco il folleva- 
mento gii mentovato . In oltre perchè g Pi- - 
gnicoli interni dopo efserfi dibattuti , e ìcof- 
fi più volte arrivano alla fine a liberarli affat- 
to dallo ftrettò legame degli altri atomi , di 
qui è,cheiUora più che mai efercitando la 
propria forza col muoverli negli angufiilfi- 
mi meati delle Molecole , con maggior vio- 
lenza , e velociti! le fpingono al moto,ed ecco 
il fallo furiofifsimo fopraddetto, finoacchè . 
con il loro movimento interino, per dir cosi, i, 
4 sforzando viè più le Molecole , arrivano fi- 
nalmente a fuperare la vicendevole coeren- 
za degli Atomi , che le compo ngono , ed f in-, 
quella parte , jdove il legame è più debole , 
aprendoli l’adito, le rompono , e /Squarciano* 
e così rotte , e (quartate lanciandole , fe nc 
' . M 4 , 
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volano vial; ed ecco la Hne dsl falcq -dello agà 

chiacciainento, el'àgghiacciani^ritó mede- 

fimo t imperciocché le Molecole del liquore 
rimanendo iti una » olii piu parti Squartiate 
perdóno la rotonditi j edacqdiftano una fi- 
gura rozza >|ed angolare , in virtù della qua- 
le collo fcambievOl mente s*intrigànóV ónde 
il comporto perde là fluidità , e fi rafroda . 

, Quelì‘altro moto , che fegue dopo il furio- 
filfimo faìto , mentre che i liquori y, anno in- 
durendoli Tempre più , deriva , ficcóme io 
penfo , dal non eflere ftatexotte per ancorai» 
tutte le Molecole , benché ciò fia già accadu- 
to alla maggior parte dj elle, e che ormai que- 
lle fieno intrigate runa con. l*aitra ; perlochè 
quelle , che per àncora rotte non fono , fegul- 
tano tutta via a ftàr in moto , finacchè gr 
igncoli interni via Te ne volino ; onde erte 
ancora rimanendo in qualche parte fquar- 
ciate con l’altre s’inviluppino ed il liquore 
affatto fi allòdi . , 

Quello dunque Sig. REDI è il mio cócetto in- 
torno allo agghiacciamento de’ liquidi ; da 
quello 11 imo > che nafea la rarefazione di elfi 


il oronzo » i/vclmiu» t 5** “**■** 
mi metalli» quando dentro di elfi lonorac- 
chiufi per ogni verfo ; e quella finalmente^* 

giudico io eUer la cagione di.tutti quegli et- 

fet- 
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fetti, che nel progetto dello agghiacciamen- 
to loro fi oflervano . Ed ecco in qual modo gl* 
ignicoli , che col penetrare ne* còrpi duri gli 
liquefanno, col partirli poi da qnegli, cho 
già fon liquidi fon cagione ch'e* s’indurifca- 
no . Quello mio penfiero ,.i! quale parrà forfè 
ad alcuno , che fia dalla certezza lontano , io 
pure non ardirei di affermare , che fi a veriflì- 
mo : egli è ben vero , che in materia così dif- 
fìcile non mi par poco il ritrovare un concet- 
to , col quale tutti gli effetti verifimilmente fi 
Spieghino. Ma farà bene, eh* io mi dichiarimi 
po’ meglio intorno a quella mia opinione , 
che infieme io procuri di toglier via alcune 
difficoltà, che per avventura nafeer potrebbo- 
tio dal precedente difeorfo . 

Primieramente dunque io nell’apportar la 
cagione della quiete de* liquori , che fegue 
dopo rabbattamelo , ditti ciò accadere, per- . 

* chèfe bene in quel tempo gl* ignicoli eilerni 
feguitano a fcapparfene , nulladimeno le Mo- 
lecole più nófi poflòno coflipare per efler di 
-già ridotte a toccarli l’una con l'altra , e po- 

* co dopo nello fpiegare il feguéte follevamen- 
to ditti ciò nafeere ,perchègl’ignicoli eilerni, 

-che riman gon racchiudi negl’interflizi della.^ 
Molecole tentando d’aprirfi l’adito, etro- 
vando per tutto l’impedimento, fi cacciano * 
nelle commelfure delle flette Molecole , e co- 
5 sì vengono a (vegliare gl’ignicoli interni i 

qua- 
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quali con là lor forza feco le portano , e Io 
fpingono ai moto . Orin torno a ciò lì potreb- 
be con qualche ragione dubitare del mio con- 
cetto , imperciocché fe nella quiete le Mole- 
cole fon già riftrettea fegno, chenonfipof- 
fono rifriggere di vantaggio, parrebbe eh* 
fecondo il mio penlìero gPignicoli elicmi -, 
racchulì ne’ lorofpazzi dovefìero fubito cac- 
ciarli nelle di loro commilfure , e cagionare il 
follevamento in quella guifa , che poco dopa* 
quando minor è’1 numero degl’ignicoli » io 
affermo , che ciò fegua ; Ma a quella difficol- 
tà rifponderei,che quantunque nel tempo del- 
la quiete ie Molecole fieno arrivate all’idti» 
mo grado della condenfazione , contuttociò 
non può fubito nafeere il follevamento , per-' 
che gPignicoli fparfì ne’ loro interllizi fon-» 
per anco in gran copia , e perchè le ftelle Mo- 
lecole non fon fermate del tutto ; onde in ve- 
ce d’infinuarfi a viva forza ne’ pori di quello 
facilmente le fmuovono, e fi fanno la ftrada 
perifeapparfene, il che non può fuccedero 
quando gl’ignicoli quivi racchiufi fon rimalli 
pochi, e che le Molecole fono affatto prive 
di movimento; avvengachè non avendo egli- 
no più tanta forza per ifmuoverle, l’urtano* 
eie percuotono , ed incontrandoli negli an- 
gullilfimi meati della lor fuperficie , in quegli 
fi cacciano, e nel modo già detto il folleva- 
niento producono : di manierachè due con- 

dizio- 
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dizioni fon necell'arie , a voler che gl’ignicofi 
eterni pollano nelle Molecole penetrare; 
una è che quelle refifti no , e fi oppongano ga- 
gliardamente al moto di elfi , il che non fi ve- 
rifica quando elle fieno in moto ; giacché al- 
lora cedono ad ogni minimo impulfo; l’altra 
condizione è, che la forza degl’ignicoli non 
fia fi grande , che le polla fmuovcre facilmen- 
te.. 

E che ciò fia il vero , fecon uno ftile fi tire- 
rà una puntata in un corpo fpezialroente sfè- 
rico nel tempo , che egli f gira intorno al pro- 
prio alfe vi fi fari un inienfibile percofla in 
comparazione di quella, che fatta vi fi fareb- 
be mentre egh folle fermo; e fe fi accorderan- 
no molti uomini a tirare nello ftelfo tempo 
inungroflopezzo di marmo una pugnalata 
per ciafchedunb,in vece di ficcarvi la punta 
«del pugnale, lo (caglieranno lontano; ma.» 
• fé lo colpiri uà uomo folo, il quale con la 
iuapercolfa non fia potente a fcagliarlo, vi la- 
Teiera una molto apparente percolla . Or que- 
lle due condizioni noafi ritrovano nelle fu- 
-dette Molecole, fe nòn allori , che elle fi fer- 
mano affatto , cioè dopo la mentovata quiete 
.apparente , e però allori, c non prima grani- 
coli poflono penetrare , e cacciarli nelle lor 
-cominiflure , ed il follèvamento del liquido 
. cagionare .* Ma intorno a quello fi deve av- 
vertire che ( come referifeoao quei nobili 

' “ Acca- 
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Accademici ) non in tutti i liquori fral’ab- 
basfamento, e’1 follevamento s’interpone la_, 
quiete, di Copra acennata , ma alcuni, come 
per efempio il mofcadello bianco, l'agro di li- 
mone , c lo fpirito di vetriolo, dopo esferu 
abbassaci ricomincian torto a falire , e ciò (li- 
mo io accadere , perchè le lor Molecole fieno 
di più rara tefiitura , e che abbiano 1 pori piti 
aperti, e fenfibili, onde grignicoli piu facil- 
mente posfano infinuarvifi , e produrre il foN 
levamento nella maniera già detta ;ed e que- 
fta mia opinione confermata dall’osfervare , 
che -li ftefii liquori nel folle varfi fi muovono 
meno velocemente di quegli, che Hanno i in- 
quiete avanti di rifalire ; conciofiiache 
esfendofcomefièdettojpiù rara la tallitu- 
ra delle lor Molecole , minor violenza ricevo- 
no dagl’ignicoli , che fi fprigionano , e fanno 
forza di ufcirfene tonde più tardo deve esfere 
il motodellc k MolecoIè, che da quella violen- 

^Neddfimi! rifpoda dar fi potrebbe a chi- 
iinque opponesfe dicendo, che fe la fcopagina- 
zirate, e la rottura delle Molecole del corpo 
liquido e cagione del , trafmutarfi egli in u- 
• ro , e confidente , e fe queda rottura è or.gt- 
nata da’corpicelli del fuoco , » quali col cac- 
ciarli in esfe con la lor forza le guadino , e-, 
zompino, doverebbe accadere , che quando 

nel detto corpo liquido maggior numer 
r ìgnico- 
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ignicoli, fi ricrova.sfe , piu fàcilmente le di lui 
Molecole rompere, e guadar fi do veffero , ed 
in confeguenza l’acqua nel bollire domerebbe 
acquiftar durezza , e non già farli pili liquida* 
e fluida come fuccede :a chiunque ( dicoj co- 
tale indanza facefl'e rifponder potrei, quei 
ch’io poco di fopra ò detto ,cioè,che a voler * 
che i minimi del fuoco s’m Alzino ne* pori dei- 
le particelle d’un corpo liquido, fà di medie** 
re , che le ftefle Molecole lìé prive quafi affat- 
to di moto, ed oltre a cioè neceilario, che 
elle fieno fra di loro codipate, e ridotteli ad 
occupare minore fpazio, che fia poiiìbile, 
che vale a dire , eflèr d’uopo , che fra 1 una_* 
d’altra piccolilfimi interdizi fi ntrovino,dei- 
ie quali condizioni è manchevole l’acqua , ed 
ogni. altro liquido, allora che di foverchio 
Caldo è ripieno ; imperocché allora le di lui 
particelle fon tenute in continuo moto dà 
molti ignicoli , che le percuotono , e fono<an- 
cora in virtù di quedo moto fcambievolmen- 
tedifunite, cioè fra loro molti, ed affai fen- 
fibili fpazi voti ritroYanfi^per i quali gl'igni- 
coli polfono feorrere , e fcapparfene con faci- 
lità * fenza incontrare le dette Molecole : c_* 
quando anco elfi l’incontrino,ritrovandole in 
moto, ed in confeguenza molta facili ad ef- 
ier ruzzolate per ogni verfo,ed effóndo gli 
fteffi ignicoli in gran numero , e perciò anco 

avendo gran forza urtano gagliardamente* 
r; le 
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le Molecole, e via le (cacciano or qua or la, ed 
elfi lenza veruna refiftenza dal liquidocontì- 
nuamente lì partono ; onde non è mar aviglia 
alcuna fé in tale (lato il corpo liquido lì man- 
tiene , fenza che durezza alcuna egli acquici ; 
imperciocché le Tue particelle non perdono 
la rotonditi delia lor figura , o Te pur pure 
alcunepoche fon neceflìtate a variarla dalli.» 
forza degPignicoli, i quali in esfe intrigan- 
doli lerompino, efquarcino, non per que- 
llo lì toglie la fluidità a quei corpo , non folo 
perchè fi piccol numero non è balle vole ad o- 
perar tanto i ma anco perchè elleno ftesfe co- 
sì 1 rotte, e fquarciate dalla moltitudine, e 
forza degPignicoli esfendo tenute i n conti- 
nuo moto ruzzolano, e fcorrono per tutto, co- 
me fe sferiche fosfero interamente. 

£ chi fa, che quelle poche Molecole rotte» 
dal fuoco non fieno le ftelfe , che nell’atto del 
bollire i liquidi formano la fchiumaf* A chi 
ciò volelfe afferire favorevole farebbe il con- 
fiderare , che fquarciate , che fonojle predet- 
te Molecole è necelfario , che elleacquiftino 
una figura più ampia della lor prima, la qua 
le era rotonda , dal che ne fegue, che elle» 
fieno anco pin fottopolle di tutte l’altre ad 
efièr percofie dagl’ignicoli, c che elleno in 
confeguenza più facilmente pollano efter 
condotte a galla , e quivi foftenerfi, come» 
qudle, che mediante il fuddettìo loro fquar- 
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ciamento vengono ad occupare con la ftcfsa 
quantità di corpo maggiore fpazio , e perciò 
diventano men gravi in fpezie ; onde avendo 
elleno una figura non più rotonda, ma rozza, 
cd angolare, e forfè anco mifchiandofi con 
qualche porzine di Aria, pofsono fra di 
loro intrigarli , e formar la fchiuma infieme 
con quelle bolle , che in lei s'ofservano. Si 
potrebbe anco a quella mia opinione intor- 
no allo agghiacciamento opporre, ch’ella 
apparifca diefser coutraria alle cole di gii 
dette circa alla liquefazione de* metalli, con- 
ciolfiecofachè io in quel luogo dilli, che le, Mo- 
lecole de’ compolli nel pafsaggioch’e’ fanno 
dal duro al liquido, e dal liquido al duro deb- 
bon variarli di figura , ma non già disfarli , e 
corromperli; E aderto io dico , che nell’atto 
dell’agghiacciarfi un liquore le fue Molecole# 
perdono la rotondità , e diventano di figura 
angolare, perchè gl’ignicoli interni nello 
fcapparfene le rompono. Or egli è da fape- 
re, che io nori dico , che le Molecole de' li- 
quori nello agghiacciarli lì disfacciano to- 
talmente , cioè che fi difsolva affatto la loro 
nterna contellura, e fi feparino ad uno ad 
ino gli atomi , che le compongono : dico be- 
ne, che gl’ ignicoli interni le fquarciano, o 
ìnnno, o in più luoghi, cioè in quelli dove# 
crovan più debole J’intrigamcnto de’ primi 
Temi » ©nd’elleno fon formate , ma nel ralla li- 
te 
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te e! !e rimangono intere , e fané , e fon quel, 
le medefime, che erano innanzi allo agghiac- 
ciamento, in quello folo differenti , che dove 
prima erano sferiche, diventano poi tante 
sferette aperte in uno , oin più luoghi; in_* 
virtù della quale apertura perdendo la row 
tonditd , e l’una , e l'altra incontrandoli», 
s’intrigano , e s’incatenano , ed il compofto 
ne di vien fedo. " - * % 

Raccontano quei dottilfimi Accademici * 
ed è veriflimo , che l’acqua arzente li con - 
denfa maravigliofamente nel Freddo , 
poi non fi rarefi , ne fi agghiaccia j II chefti- 
mo poter fuccedere per due ragioni , una per* 
che le figure delle fue Molecole fieno 'tali» 
che non arrivino mai a racchiudere ne’ loro 
interftizi gl’ignicoli efterni , ma che fempr« 
Jafcino luogo , ed apertura , donde poifino 
frappar via,e cosi non fieno necelfitati a cacà 
ciarfi per forza nelle loro commifsure ,e pro- 
durre il follevamento , e il falto dello aggiag- 
ciamento , come di fopra fi c già fpiegato £ 
cd in fecondo luogo può anch’efsere, che lo 
ftefse \folecole fieno efterior mente tanto fal- 
de , e pulite * che gl'ignicoli efterni non pol- 
lano penetrare nelle dette lor commefsure, 
conforme è d’uopo, acciocché il follevamen- 
to , e lo agghiacciamento ne fegua. Riferii 
cono i medefimi Accademici , ed è pur certi A 
fimo, che l’olio fi congela lenza punto rare- 
farli. 
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farli , ma fi condenfa anch’egli notabilmente. 
Jnqnanto allo agghiacciamento delle ma- 
terie untuofe mi dò a credere , che egli, a dif- 
ferenza di quello de gli altri liquori , fi faccia 
fenza nefiuna alterazione delle lor Molecole , 
e che rìa ballante il partirli da quelle gl'igni- 
coli efterni,e che quello accada, perchè le ftef- 
fe lor Molecole,ancor che elle polfe,ggano una 
tal figura, mediante la quale con le continue 
percofie , ed urti de’ medefimiignicoli porta- 
no facilmente mantenerli difunite, nulladi- 
menoellefien piene di molte lcabrofità, e_> 
rozezze , e che alla partenza degrigjiicoli 
edemi , venendoli ad unire inficine, vicende- 
volmente s’intrighino ; Imperocché dante la 
di verfiti, che fi trova fra’l ghiaccio de’ liquo- 
ri un tu olì , c quello di tutti gli altri , cioè cht 
quegli nell’agghiacciarfi fi condenfano e-» 
quelli fi rarefanno , egli è pur necefiario l’am- 
mettere qualche varietà nelle Molecole, che 
compongono gli uni , e gli altri : ma che co* 
tal differenza confida in quel che poc’anzi ac- 
cennai, parmi , che venga cofermato dall’ of- 
fervare , che il ghiaccio de’ liquori untuofi , in 
comparazione di quello degli altri liquidi, c 
molto tenero , e piu facilmente fi ltrugge, 
nonellèndo egli altro, cheunintrigamento 
delle Molecole di detti liquori molto fempli- 
ce , e debole , perche poche , e piccole fon le 
lcabrofità, che nelle deflè Molecole natural- 

N mente ■ 
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mente rileggono , dove all’incontro il ghiac- 
cio de’ liquidi , che nello agghiacciarli fi ra- 
refanno è molto duro , e renitente , perchè le 
Molecole di detti liquidi in quella parte nella 
quale fono Tquarciate dagl’ignicoli interni 
( come fi è detto ) acquiftano una figura mol- 
to roza angolare, ea in piu luoghi incurva- 
ta , onde fa di meftiere, che piu forte fi a il 
loro incatenamento , ed in confeguenza , che 
il ghiaccio fiapiù duro, e gagliardo: E in 
qu anto poi che le particelle , e le Molecole 
de* liquori untuofi abbiano di lor natura al- 
cune*rozezze, eTcabrofiti, oche per lo me- 
no elle fieno di tal figura , che portano age- 
volmente collegarfi l’una con l’altra , ce n'af» 
ficara il vedere quanto tenacemente eglino 
ftelfi s’attacchino alle materie , fovra le qua- 
li e’vengon verfati , e quanto difficilmente-* 
poflan fiaccarli dalle medefime, dimaniera- 
chè una gocciola d’olio , o di qualch’altro u- 
more untuofo, verfata l’opra di un panno, o 
fopra una tavola, per molto che fi ftrofini , 
fi efponga al Caldo , o al vento , importìbil 
eoTa è , che giammai da erta fi levi affatto , e-* 
che il panno , o la tavola nè divenga afciutta , 
e pulita: anzi che andandoli Tempre viepiù 
fpargendo Tovra di quelli, piu anco Tempre, e 
più macchiati appari Tcono , dove all’incon- 
tro qualuque materia ben ben tuffata nell’ac- 
.qua,o in qualch’altro fiioil Iiquore a efpoftapor 
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ad ogni deboi Caldo > o del Sole , o del fuoco » 
c ad ogni lieve loffio di vento * tolta onnina- 
mente s’afciuga. Or chi dunquo non capiri, 
tal differenza nafcere dalla differente figura^ 
de' corpi , che gli uni , e gli altri umori coni* 
pongono , e che l’cflere i corpi de’ liquidi un* 
ruoli di figura roza , ed angolare , o per dir 
meglio non sfèrica , fà che elfi talmente fi at- 
taccano^ fi unifcono co le materie, ch’e’ toc* 
cano,chc per molto, ch’e* lieti percolfi , o dal- 
l’aria, odagrignicoli,non fi vengono a fiacca- 
re dalle medefime, ma pel contrario racqua,e 
tutti gli altri liquidi untuofi, perchè le loro 
Molecole fono sferiche, odi figura dalla^. 
sferica non molto diffomigliante , eglino per- 
ciò debolmente fi collega no con gli altri cor- 
pi , ed in confeguenza per ogni leggier per- 
coli da’ medefimi corpi fi difiaccano , 

Con poca , o niuna concludenza averei in- 
fino a qui con V. S. favellato nello aflègnare, 
e dichiarare le cagioni, ond’io mi creda po- 
ter dependere tutti quegli accidenti, che nel 
periodo degli artifiziali agghiacciamenti fi 
offervano , s’io addìo mi fcordaffi di ragio- 
nare d’una condizione principaliffima , e più 
d’ognialtra neceflaria a voler che tali acci- 
denti poffan feguire , e quella è , che fa di 
meftiere,che i vali de’ liquidi da agghiacciar- 
li fien d’ogn’intorno ftrettamente circondati, 
e tocchi dal ghiaccio , il quale in cosi fatto 

N a mo- 
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modo mefìo in opera ad altro non ferve , eh* 
ad impedire, che il calore avventizio ( per 
valermi di quella voce) quello cioè , che di 
fopra , ignicoli efterni addimandai , al corpo 
fluido non poifa giungere , e penetrare ; Im- 
perciocché f fecondo la dottrina finqui fpie- 
gata) ciò folo è baftanre a far sì,che ne’ liqui- 
di tutti i mentovati effetti di muoverli, fer- 
marli, faltare , ritirarli or con maggiore, ed 
or con minore velocitai di arrivare alla per- 
fine al totale loro agghiacciamento fucceda- 
no. La cagione poi, per la quale lo fteflo ghic- 
cio impedisce il pailaggio degl’ignicoJi efter- 
ni pare a me , che lìa certa , ed evideutiifima; 
concioifiachè elfendo il ghiaccio un tal 
comporto , che di fua natura o X in fe pochif- 
fìmo , ed infenlibil calore , o n'è privo in tut- 
to e per tutto , egli è pur d’uopo , che egli e 
nell’acqua , e in qualunque altro corpo, ch’e- 
gli circondi niuna , o piccoliifima quantici 
d’ignicoli tramandar polla; ma non può an- 
co ne’ detti corpi peneti are alcuno di quegli 
ignicoli , che nell’efterno ambiente , cioè nel- 
l’aria ftanno vagando ; poiché dovendo egli- 
no prima di. giungervi pall’ar pel ghiaccio, 
che dapertutto lo cinge, quivi lì fermano 
fenz’ir più oltre , e lì confumano, per dir co- 
sì: fl fermano dico , e lì confumano nell’andar 
rifelvendoin Acqua lo Hello ghiaccio ftrug- 
geudoio a poco a poco ; laonde mancando, 

al 
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al corpo liquido il continuo, c fucccilìvoar^ 
rivo , c pafl'aggio degli ertemi ignicoli, e dal* 
l'altra parte quegli, che in erto fi ritrovava- 
no, fcappandofene via a poco a poco nel tem- 
po ch’egli è ftato immerfo nel ghiaccio , fa di 
mertiei e , che lo fterto fluido , privo d’ignico— 
li onninamente reftando, patifca tutte quel- 
le alterazioni di fopra dette , ed alla /ine fi ri- 
duca a perdere affatto la propria , e nativa^, 
fua fluidità ; e noti V. S. ch’io dico cfler ne- 
ceflario, chèindefctto degl’ignicoli ertemi 
tutti i foprammentovati accidenti fucceda- 
no, là qual cofa corrifpohde a quello , che io 
dirti nello fpiegare le cagioni de’mcdefimi 
accidenti , nel qual luogo non d'altro priori- 
pio mi fervi; , che del trifore il coi-po fluido 1 
privo di ertemi ignicoli, c porta folamente> > 
tal* condizióne provai , cfler d'uopo , che tut- 
ti gli effetti gii nominati» ed il totale ac-* 
ghiacciamento dcpendà . 7 : - - • - ?:!■ 

Iofo, che qui mi G leverà incontro qual- 
cuno con dire, ch'e’ fembra in tutto e per tut- 
to lontano dal vero , che una piccola quanti- 
tà di ghiaccio abbia ad efler piu atta ad im- 
pedire il paflaggio al calore efterno , che non 
c una muraglia , anzi quàlflvoglia groflo re- 
cinto di ferro, o di altro metallo, o corpo* 
duriflìmo , e denfiflimo , conforme pure è ne- : 
cefsarh che G a ,fecondo il mio ragionamen- * 
to potenzi fatto; giacché l’acqua circon- - 
~ N % ‘ da ta * 
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data da poco ghiaccio gela , e fi ferma , e* 
ciò pur non avviene a riporla nel fuddetto re- 
cinto: ma a così fatta inftanza con le cofe-# 
di fopra accennate facilmente fi fod disfi» 
avendo io di già detto , che nel ghiaccio due. 
' proprietà fi ritrovano, che a niuno altro cor- 
po convenir pofsono : ed una è, che egli di 
tua natura pochiflimo , o niun calore interno 
pofliede, ed in confegucnza male può al- 
l’altrccofe participarrie: e l’altra è, che egli 
di mano in mano che dall’aria , o di altronde 
il caldo riceve , la maggior parte ne ritiene^ 
in fe ftefso,fortemcMte ftringcndolo con i Tuoi 
componenti, onde alle materie, che per ek 
ser da lui circondate debbono ricevere il ca- 
lore efterno per mezzo di efso ghiaccio , po- 
chiflima, cd infenfibil quantità ne perviene. 
Che poi fia vero , che la prima fuddctta pro- 
prietà fi ritrovi nel ghiaccio , cioè che egli di 
|ua natura fia privo, o affatto, o quafi affat- 
to di caldo , cen’aflìcura l’efperienza medefi- 
nia, efsendo vero, che giammai per qualfivo- 
glia accidente egli non apparisce caldo al no- 
iìro fenfo , ne meno eziamdio allora , che con 
qualche materia duriflima gagliardamente 
fi frega , e fi ftritola ; cofa che in nefsuno al- 
tro compofto fuccedc , poiché ciafcheduno 
per fi fatto gagliardo ftropicciamento o tan- 
to o quanto rifcalda, onde egli è pur forza » 
ch’e’ fi confefii > coul varietà non d’altronde 
~ ~ ' prò- 
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procedere, che dalla mancanza deffl’ignicoli 
nello ficflo corpo del ghiaccio, ed è talmen- 
te congiunta alla natura del ghiaccio la fo- 
praddetta proprietà , che quando egli per 
la moltitudine degl’ignicoliè neceflìtato a.» 
congiungerfi ,ed amefcolarfi con erto loro» 
per cotal con giunzione egli fubito perde l*ef- 
ler di ghiaccio , riveftendofi della primiera^, 
fluidità, conforme fuccede allora, che egli 
pel calore del mezzo fl flrugge ; onde fe mai 
la materia ,di cui egli è formato , calda appa- 
rile, ciò fegue in tempo, che egli non è pià 
ghiaccio, ma un corpo fluido, il che viene a 
corroborare la fecondaproprietàdifopra at- 
tribuitagli: conciofliecofachè io mi vò im- 
maginando , che di mano in mano , che gli 
ertemi ignicoli giungono a ferire il ghiaccio, 
efli rimangano nel medeflmo imprigionati , c 
che ciò fegua , perchè venendo eglino a fcom- 
paginare, e ad alterare la di lui conteftura , 
vadano fmuovendo quelle sferette rotte , 
fquarciate, le quali lo lteflo ghiaccio com- 
pongono ; onde per fl fatta alterazione ve- 
nendo elleno ad ’iflrigarfl da quello fcambie- 
voleintrecciamento, che le teneva congiun- 
te a forza , ed in quella violenta figura ( per 
dir coli ) effe torto ritornino alla figura pro- 
pria , e connaturale , cioè a dire fi chiuggano 
in quella parte , dove erano aperte , e così 
divengan rotonde, cheèpoilo flerto, elio 
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il dire J 1 ghiaccio fucceflìvamente di/folver/i, 
e liquefar fi. 

Or pérchè ( come ò detto ) allora fola- 
mente le particelle del ghiaccio dividendo/? 
divegono s feriche , quando elleno Tono dagl* 
ignicoli còmmofl'e , e con i medefimi mefco* 
late , di qui , credo io , dependere il men 4 
tovato imprigionamento de’ corpicelli del 
fuoco ; imperciocché non mi parrebbe lonta- 
ni (Timo dal verifimile il dire, che nell’atto, 
che le Molecole fi richiuggono , rinterrino ». 
ed imprigionino in loro ftefle almeno gran», 
parte di quei minimi del fuoco , che con e’fio 
erano con giuriti , e fra di loro fi movevano. 
E perchè non può egli anch’efière , che i me-, 
defimi ignicoli fra le dette Molecole pene- 
trando fi caccino in quegli ftefli luoghi delle 
medefi me, i quali prima che quel corpo per- 
deflè la fluidità , erano da altri ignicoli occu- 
pati , e che alla loro partita erano rimari vo- 
ti ; onde riempiendoli d’ignicoli le Molecole , 
e ritornandoalla natia loro figura , in cotal 
guifa fi flrugga il ghiaccio, e fi verificiquel- 
lo , che io ò detto , cioè ogni qualvolta il 
ghiaccio dal calore è penetrato , e con elio fi 
mefcola perdetegli fubito I'eflèr di ghiaccio , 
e che ftruggendofi, in fe ritenga lo fteflò calo- 
re , che lo diflòlve , ne gli permetta 'in confe- 
guenza, ch’e* palli altrove ? Ne farebbe fuor 
di ragione il dire, che gli ftefli minimi del 
' fuoco 
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fuoco col penetrare, e cacciarli ne’ meati 
delle Molecole del ghiaccio, rimalti voti al- 
la partenza d’altri ignicoli,vengano a rcllitu- 
ire alle medefime Molecole il proprio nervo,e 
la naturale loro robullczza,e dove prima mé- 
tre avevano quei tanti meati voti , c privi di 
corpo, erano fnervatc, e con pochilfima vio- 
lenza nella fuddetta guifa rotte, ed aperte fi 
mantenevano , divenute poi pregne , e zeppe 
da quei minimi ignei corpicelli , ritornino 
alla loro naturai tenfione, efaccian forza., 
di richiuderli , eli richuggano attualmente. 

Io so , e lo confettò fSig. FRANCESCO ; 
òhe quelle fono pure immaginazioni, e chi- 
mere della mia mente., ma tolga Dio, ch’io 
le tenga in altro credito, o ch’io gle le voglia 
fpacciare per infallibili dimoftrazioni: In ma- 
terie tanto difficili io fon di quegli, che mi 
contento delverìfimile, e del poflìoile, rimet- 
tendomi al giudizio degrintelletti del mio 
piti fublimi , e più acuti , i quali potranno per 
avventura di quelle fi oculate naturali ope- 
razioni rintracciare il magillero certo , e Ja_, 
cagione evidente . Qualunque però fi fi a que- 
llo mio penfiere egli non è tanto irragione- 
vole f s’io non m’inganno ) che almeno, per 
modo di dubitare, dir non fi polla, ne fino 
ad ora ò ritrovato argomento alcuno, cho 
di fallita lo convinca , e quelchepiù importa 
egli mi pare ed a’miei principi, ed aglialtri 

miei 
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miei pensieri molto conforme . Cosi avefs’io 
fortuna d’ifpicgare altrettanto verifimilmen- 
te in altro lavoro della natura intorno a fimi! 
materia , a favellar del quale l’intraprefo itile' 
adefio mi chiama , come io ne farei piu cho 
fodisfatto , e volentieri imporrei fine a quella 
mia forfeormai troppo lunga lettera. 

E' trita notizia , e da’ Nobilifiìmi Accade- 
mici del Cimento confermata con diverfe mi- 
rabili, accuratiflime , ed ingegnofifiìme efpe- 
rienze, elferein natura alcune forti di Sa li , i 
quali mefcolati col ghiaccio gli accrescono • 
forza , e vigore, oprando sì, che egli aliai più 
efficacemente faccia fentire Ja fua freddezza • 

In fra quelli in primo luogo viene annovera- 
to il sale armoniaco , in fecondo luogo il sal- 
nitro , dopo il sai comune , poi lo zucchero , 
il quale benché pochilfimo, pur tanto o quan- 
to produce il predetto effetto ; e ci afiìcurano 
i medefimi'Nobiliflimi Accademici non fola- 
mente i sali, ma l’Acquarzente ancora aver 
forza d’aiutare mira miniente del ghiaccio 
l’operazione: ed è anche trita notizia , che^ 
gli fteffi sale Armoniaco , 'e sai Nitro immerfi 
nell’acqua , ed in tutti gli altri liquidi gli 
conferiscono freddezza , anzi chè i medefimi 
corpi fluidi effendo con quelli sali mefcolati » 
cinti poi dal ghiaccio più prello del folito ar- 
rivano a congelarli . 

Confefio ingenuamnte a V. S. che fino fui 

bel 
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bel principio ch’io mi mifi a fpccularc intor- 
no alla natura del Freddo mi lenti; dalla ra- * 
gione perfuafoa determinare, efler egli una 
Semplice privazione , e difcacciamonto dei 
Caldo; ma di li a poco affacciandoli alla mia 
mente le operazioni de’ Addetti sali, reftai in 
un certo modo confufo. 

E qual' è quei, che di/vuol ciò che "polle » 

E per nuovi pen/ìer cangia propofia , 

Sicché dal cominciar tutto fi tolle . 

Tal’io per quella parte mi fentij poco meno 
che neceflìtato ad abbandonare il primiero 
concetto , c a ftabilirne uno al medefimo af- 
fatto contrario , ammettendo il Freddo , per 
una fultanza reale , e pofitiva , ed allora si 
che conobbi , non eflere quant’io credeva^* 
aliena dalla ragione la Tentenna d’£picuro,del 
Galfendo fuo feguace , difenfore , ed illufira- 
tore , e di molti altri eziandio , i quali a que- 
lla feconda opinione fi fortoferiflero : Stetti 
dunque per lunga pezza irrefoluto , parendo- 
mi > che per un verfo molte convincenti ra- 
gioni il abiliterò il mio primo penfiero , e per 
l’altro le operazioni de’mcntovati sali la con- 
traria fentenza favoriflero gagliardamente^: 
Imperciocché , che altro mai di più (dicev’ io 
meco llelfo ) lì ricerch’egli per dichiarare il 
Freddo una cofa pofitiva, e reale, che il ritro- 
varli in natura una fofianza , la quale con Ia_* 
fqapre lènza il Freddo Tempre fentir ne fac* 
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eia , conforme fanno i sali predetti , in quel- 
la fiefla guifa , che i oorpicelli del fuoco coru 
la k>r prefenza rifcaldano ? Ma alla per fine 
confiderando , che di quelle due Sentenze , 
come quelle, che fra di loro fon contrariflìme,' 
una fola r.oteva-efser vera, e ricordandomi del 
detto dd nofiro Divino Poeta , 

Che quegli è tràgli fiolti bene a baffo , 

Che fenga difìinyone afferma , e nega 
Così nell'un come nell’altro pajjo , 
mi pofi ad cfaminare più attentamente l’una 
e l’altra opinione , e dopo un lungo aver ciò 
fatto eonchiu fi infómma , il Freddo non efser 
altrimenti cofa reale, ma generar/? egli ne* 
corpi per la fempliee privazione del calore ; 
imperciocché tgliè cef ti filèno [ io noi nego] 
che tenendo quella fenténza è negozio molto 
intrigato il poter apportare qualche cofa di 
verifimile intorno alle cagioni , per le quali 
ifopraddetti ingiedienti raffreddano i liqui- 
-di, ed al ghiaccio donano- vigore;' ma egli 
è anco più che certo , e ficuro, che ftandó 
nella opinione di colorò , che tengono il 
Freddo efsere una fuftanza pofitiva, nel vo- 
ler poi Spiegare lo ftefso effetto , s’incontrano 
le medefime, ed anco per avventura molto 
maggiori difficoltà concioffiachè non baili 
ifdirc, in quefte materie fi ritrovano molti 
atomi frigorifici, adunque non è maravi- 
glia alcuna , fe ai corpi , co’ quali fon mes- 
colati 
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colati elle apportano gielo , c freddezza'; mi 
bifògna aver riguardo a molt’altre confegué- 
ze > die io per me con quefta fentenza non ià- 
prei come mai làlvannde: attefochè, per 
tacere quelche altre voJte io ò accennato » 
cioè che tutti i predetti Tali , e J’acquarzentt-» 
ni e del ima fon ripieni, e pregni di fuoco, ed at- 
tillimi a levar fìamma,coia , che alcerto non 
ben concorda con i'elser eglino ripienianco, 
e pregni di corpi, che fieno abili a raffred- 
darci; per tacer, dico, quella non lieve dif. 
ficoltà , io ò ofserv&to per mezzo d’un termo- 
metro, che polla nell'acqua, oinqualch’ah- 
tro liquido una giulla porzione di fale armo- 
niaco , o di Salnitro , fubito la detta acquai 
comincia a raffreddarli , e di inano in mano 
cheil fuddetto fale va in ella liquefacendoli 
élla feguita a diventare l'empre più fredda , 
£noperòadun certo fegno , dopo il quale.» 
mantenendoli alquanto in fi fatto flato , ella 
ricomincia a poco a poco a rifcaldarfi, e fi- 


nalmente arriva al grado medefimo di calo- 
re , o di freddo , che vogliam dire , che ella_» 
avrebbe, fe con ella non fifolse mefcolato il 
fuddetto fale : la qual cola fi può beniilimo » 
pd efattamente ollèrvare da chichefia, col 
confronto d’altr’acqua nel medefimo tempo» 
cdal medefimo luogo attinta, eneiloltelfo 
pollo tenuta. 

Or io domando a quei, che ftimano , ,che> 
' “ • ' ' l'ac- 
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l’acqua fi raffreddi per opera degli atomi fri- 
gorifici , fe nel tempo , nel quale ella lardan- 
do la ricevuta freddezza comincia a divenir 
calda , e nel quale ancora effa nella fua natu- 
rai temperie fi conferva, domando, dico# 
a coftoro fe in quello tempo fi ritrovano nella 
detta acqua quei corpicciuoli , da’ auali elfi 
dicono, eflere prodotto il Freddo: fe mi ris- 
pondono di si , fa di meftiere , ch’e’ mi affe- 
gnino la cagione , onde i medefimi corpic- 
ciuoli non Seguitano ad operare con il lor 
Freddo fino a che con la ftelfa acqua fon mef- 
colati, la qual cofa malagevole fard loro, s’io 
non m’inganno , giacché erti non poflon dire, 
che i predetti corpicciuoli più non operano 
per effer eglino in quel tempo privi affatto di 
movimento , dovendo ciò piu torto aiutarti* 
che impedire una fi fatta operazione con- 
fettando eglino ftefli, chei corpicciuoli del 
Freddo raffreddano le materie non con altro 
modo, che conftringere, e legare tenace, 
mente le loro particelle privandole di moto , 
e perciò , com’io ò detto , la quiete degli ato- 
mi frigorifici non folo aiuta , ma per eflì è ne- 
ceflaria al raffreddamento de’ corpi liquidi: 
e finalmente quando e’ fi dica, che gli atomi 
del Freddo fi ritrovino nell’acqua anco dopo 
alla freddezza da’ fuddetei fali compartitale 
non mi par , che fi polla addurre ragione al- 
cuna > per cui gli rtefii atomi non abbiano ad 
. . , ; «foci- 
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efercitare anco in tal tempo la lor virtù , an- 
zi) che quanto per più lungo tempo (tanno 
quei Tali in filli nella detti acqua, tanto più 
perfettamente diffolvendofi , tanto maggio- 
re ancora parrebbe, che dovelfe eifere lo 
quantità de’ corpicelli Freddi, i quali di ma- 
no in mano, che il Cale filtrugge, con l’ac- 
qua fi mefcolaflero, e perciò maggiore ezian- 
dio dovrebbe elicre j! freddo da’ medefimi 
cagionato . 

Che Ce poi i difenfori del Freddo poltrivo 
mi rifpondono , terminare il nuovo Freddo 
nell’acqua per difetto de’ detti atomi frigori- 
fici , i quali più in ella non fi ritrovino : ol- 
tre che il dir ciò fembra molto irragionevole 
in riguardo della pigrizia, e della inabiliti a! 
muoverli , che tali fìlolori a fudderti atomi 
attribuifeono , mediante la quale elfi mala- 
gevolmente dàlia medefima acqua polfono 
Svaporare, lafuddetta rifpoltafi convinco 
anco tolto di falliti, poiché chiunque vorri 
pigliarli la briga di fare sfumare a poco a po- 
co o al fole, o alle ceneri calde l’acqua falato 
coi fali predetti , e gii ritornata alla Tua na- 
turai temperie , ritrovcri nel fondo del vafo , 
nel quale ella è , poco meno che tutta la dofe 
del iale ralfodato a foggia d’una gruma , o 
tartaro; il quale ponmmerfa in qualche al- 
tro liquido vi produce il fo.Iito Freddo, Io 
qual cola fi può replicare fino a tanto, che nc 

fia 
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Zìa lecito il riavere qualche porzione dei det- 
to Tale dalla detta acqua , o da altro corpo 
fluido nella maniera fuadetta fatto sfumare ; 
onde' egli è chiaro, che anco dopo finito il 
Freddo fi ritrovano nella flefsa acqua ime- 
defirni corpi, che quel freddo partorirà» 
no. 

Ne minore difficoltà incontrerebbono i 
fopraddetti Filofofi , che vogliono il Freddo 
una pofitiva fuflanza , fc con quella lor dot- 
trina volefsero apportar la ragione * onde-» 
avvenga, che l'acquarzente , la quale fpruz- 
zata fui ghiaccio fa che egli più efiicacemen- 
te opera col fuo Freddo, melsa poi nell’ac- 
qua , o in qualch’altro liquido , in vece di ra£ 
freddarlo, notabilmente il rifcaldi. 

Or veda V. S. in quali inciampi fi dia di 
petto nella fìrada di coloro, che tengono il 
Freddo per una cofa reale, ed iafieme veda»,* 
che invece di favorire la loro opinione f più 
tortola diftruggono tutti quegli effetti', che 
di fopra dicemmo efser da' fali, e dalla Ac? 
quarzente cagionati ; laonde benché mala- 
gevole cofa fia , anco ammettendo il Fredd^ 
una femplice privazione, lo fpiegare i mento? 
vati effetti felicemente , nulladimeno otan* 
to , o quanto in quefta fentenza fi megliora di 
condizione, oper lo meno ella va del par i^ 
e i in confeguenza efsendo che non pochi al- 
tri efficacilfimi argomenti ciò persuadono,» 

. . ‘ . egli 


Di 


3d by Google 


Del Caldo i e del Freddo • 2 op 

egli è più ragionevole , che io me ne ftia nel 
mio primiero concetto circa alla natura del 
Freddo , ed il contrario abbandoni in tutto , 
e per tutto come falfo , o almeno manco prò* 
babile: 

Ma giacché V. S. lì è compiaciuta di fenti- 
relemie opinioni tali quali elle lì fieno circa 
alle cole dette fin qui » io voglio pure , eh* ella 
mi onori di ascoltare anco quello, che mi è 
pacato perla mente , meutre che io ftava^ 
coufiderando così fatto lavoro de’ sali . 

Primieramente fenoi abbiamo riguardo, 
a quel che operino i predetti sali immerfi nell’ 
acqua , egli è certo , ch’e’ vi fi ftruggono , e-» 
ftruggendofi altro non fanno, che miichiarfi, 
e penetrare fra le Molecole della detta acqua, 
occupando gli fpazietti voti fparfi fra elle, i 
ouali poi fono appunto quegli , per i quali 
(conforme io ò altre volte determinato ) li- 
beramente, ed inceflantemente partano, o 
feorrono gl*ignicoli , o il calore efterno , che 
dal mezzo partendoli entra nell’acqua: e- 
gli è dunque verilfimo, enotifiìmo infitme, 
che i medefimi efterni ignicoli penetrando 
nell’acqua debbono necelfariamente urtare , 
e percuotere ne’ sali predetti : Or perche non 
potrebb’egli elfere, che incontrandoli in fi- 
mij guifa quelli con quegli ; gl’ignicoli s’infil- 
zalfero ne’ detti sali , ed in quegli refìailèro 
imprigionati , ed avvinti ; onde non potendo 

O egli- 
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eglino feguitarc il lor moto per l’acqua , nc-i 
potendo in confeguenza giungere aterine il 
fenfo dello animale , perciò l'acqua appanlca 
fredda , e perche l’acqua mede/nu dagli (tef. 
fi ctlerni ignicoli , che per lei feorrer foieva- 
no da pertutto, non più è tenuta rarefatta, ed 
in continuo moto, però ella venga ariilrin- 
gerii , e condenfarlì, 1 quali effetti durino 
finoache durano ad imprigionarli ne’ sali gl’ 
ignicoli, che fuccelfivamente giungono nell' 
acqua , ma quando poi femprepiù diifol ven- 
do li i sali , in aliai piccole particelle fon egli- 
no rifoluti, e per l’altra parte crefcendo vie- 
più il numero degl’ignicoli li agumentali_, 
forza , e l’energia de’ medelimi > allora per 
ambedue quelle cagioni non potendoli eifi 
più imprigionare , anzi avendo una gran par- 
te di quei che li erano imprigionati ricupe- 
rato a poco a poco la natia loro liberti, li 
faccia di nuovo libero il palleggio a gli edemi 
ignicoli per la detta acqua; onde ella all j_, 
fila naturai temperie , e rarefazione ritorni ? 
Non vi a dubbio , che quello modo di fpiega- 
re limili effetti fari da molti ilimato una mia 
femplice immaginazione, ed io al certo non 
peraltro lo fpaccio, che per quello, ch’egli 
è ; ma egli è bea vero , che e’ non mi fembra 
tanto fuori del ragionevole , che in materie 
fi dubbiofe , e diiiicili egli non polla Itare a_, 
petto di qualunqualtro, che intorno acotal 

mate* 
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materia apportar fifpofla ; concioffiecofachè 
il fondamento fuo principale confitte nello 
imprigionarli gl’ignicoli ne’ sali fopraddetti 
che del retto quando ciò folle abbaftanza_> 
provato niuna difficolti ci remerebbe , o per 
Io meno gran forza accrefcerebbe/ì al mio 
difcorfo. 

Or di sì fatto imprigionamento degfigni* 
coli parmi, che abbiamo un bel rifcontro, 
mentre io confiderò , che il Salnitro > e il Tale 
Armoniaco , i quali di fopra dilli dar forza al 
ghiaccio , e raffreddare i corpi fluidi, fondi 
luce, coi fuoco pregni , e facilmente fi con- 
vertono in fiamma , argumento affai convin- 
cente , che eglino fono in tal guifa comporti 
e tale è la fabbrica , e la teffitura delle loro 
parti , che in erti facilmente ponno imbro- 
gliarli , ed imprigionarli i minimi della luce 
e del fuoco, onde maraviglia non è, fe ancora 
nell’acqua , anzi dico in ogni luogo , dove e’ 
s’incontrano i medefimi corpicciuoli del fuo - 
co co ’ sali mentovati , quegli in quelli s’in- 
trighino, e s’incatenino: Anzi che f'equal 
maggior rifcontro di quanto io dico fi può 
egli defìderare ! ) col dar fuoco a fuddetti sali 
effi di mano in mano che abbruciano fi lique- 
fanno,ed abbruciati che fono,una parte di elfi 
torna a ralfodarfi , rellando a guifa d’un tar- . 
taro molto duro , il quale , [ fe io non m’in- 
ganno J è quello appunto, che da’ Chimici 

O 2 è cliia- 
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è chiamato Capomorto, il quale non è piu 
abile a pigliar fuoco, e quello Hello polve- 
rizzato, ed immerfo nell’acqua, o in qual, 
che altro liquido non partorire in modo al- 
cuno lo effetto di raffreddarlo , come fatto 
avrebbe il fuo fale prima che egli abbruciai 
fe. Or chi non vede , che ciò non d’altronde 
procede, che dall’elTexlì mutata , ed alterata 
la conteftura delle parti del sale nell’atto del 
cóvertirlì in fiamma, per la quale alterazione 
quella parte di ella rimafta,è divenuta un cor- 
po diverfo da quello , che era il sale ; e dove_> 
prima la di lui compofizione era sì fatta , che 
poteva tenere imprigionati gl’ignicoli , di- 
ventato poi Capomorto egli à perduta tal 
proprietà; per la qual cofa, coerentemente a_, 
quello , che io di fopra ò detto , egli è forza , 
che fi a inabile , a partorire il Freddo in quei 
fluidi ; ne' quali egli s’immerge . 

Egli è dunque molto probabile il dire , Ll- 
natura non in altra guifa fervirfi del sale Ar- 
moniaco , e del salnitro nel raffreddare non_, 
foloi fluidi; ma per avventura anco gli altri 
corpi , che coll’ imprigionare ne’ medefimi 
salii minimi della! Luce, e del fuoco, e così 
privargli affatto di moto: Ed applicando que- 
llo lkfio ragionamento a quell’altro limile 
. effetto , che i predetti sali producono nel 
g hiaccio, mentre augumentano la di lui fred- 
dezza , fi può dire , queflo nafeere dallo infe- 
rirli 
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rirfi i medefiimi sali ne’ pori del ghiaccio * 
dalla qualcofa poi deriva, che alcuni pochi 
ignicoli ertemi , i quali per i detti pori partati 
farebbono a mefcolarfi con le materie , cir- 
condate dello fterto ghiaccio , reftano intri- 
gati in quei sali , oncìe mancando alle predet- 
te materie anco quefto calore cfteruo , ben- 
ché poco egli fi forte , è necefi'ario , che ert e-» 
più predo fi raffreddino , e fe fiqide fono, più 
predo anco perdano la natia loro fluidità ,e fi 
congelino. E quefto è quanto parmi , cho 
dir fi porta inrorno al sale Armoniaco , ed al 
salnitro : Ci reftano aderto gli altri tre ingre- 
dienti, cioè l’Acquarzente, il sai comune, e Io 
zucchero , de’ quali* ingredienti il primo > ed 
il fecondo mirabilmente aiutano dello fterto 
ghiaccio l’operazione i ed il terzo ancora fa 
qualche cofa; ma molto meno in comparazio- 
ne di quelli , e de’ due sali fopraedecti ; ma_» 
niuuo però di quelli tre immerfo ne’ liquidi 
conferifce loro freddezza alcuna , anzi che 
l’Acquarzente maravigliosamente glf-rifeal- 
da, e gli altri due ( per quelche io abbia.potu- 
to conofcere J non gii alterano punto , ne-» 
poco . 

Che quelle tre materie nel dar, vigore al 
ghiaccio oper/n.9 con qualche diverfitd da i 
primi due sali già mentovati , io non ne dubi- 
to punto , confiderando , che fe elleno , in far 
ciò opcraflero nella ftelfa guifa di quegli , elle 

O 1 dò- 
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avanti favellando del Salnitro , e del sale Am- 
moniaco , che aiutano del ghiaccio l’opera*- 
zione , io dilli , ciò poter elfere perche le lorò 
particelle ritengano in fe legati i minimi de£- 
la Luce, e del fuoco, che penetrano nel ghiac- 
cio ( lìccome di fopra diffufamente mi fortò 
l piegato ) difeorrendo aderto del vigore , chfe 
almedefimo ghiacciovien conferitodal sai 
comune , Callo Zucchero , e dall’ Acquarzer* 
te , dico , che io fon di parere , ciò non per afc- 
tro fuccedere , fe non perche i medefimi in- 
gredienti ( conforme per le cofe gii dette è 
manifefto ) anno facolti di rompere , e ftrita* 
lare lo Hello ghiaccio » onde/iccomè noi vo- 
lendo raffreddare qualche cola , acciocché 
ella più prefto riceva la freddezza , la circon- 
diamo di ghiaccio a bella porta rotto , e tri- 
tato, come quello, che in firn il gai fa mag- 
gior efficacia poffiede , (tosi appunto le men^ 
tovate materie mefcolate col ghiaccio fi fat- 
tamente lo (tritolano, ed in parti tanto minu- 
te ridueonlo ; che egli diventa efficacilfimo 
nell’operare , nè malagevol cofaè ad inten- 
derli la ragione di quefto efletto, coneiolfia- 
che lo fminuzzare il ghiaccio in picco! iffimc 
parti fa, che egli divenga una compofizione 
più falda , in riguardo però al dovere egli im- 
pedire il paflaggio degl’ignicoli ertemi; im- 
perciocché dove egli rtando intiero, ed in_> 
pezzi afsai grolfi ammette in feftefso alcune 

poro- 
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porosità , per Je quali liberamente fcorrer 
pofsono alcuni corpi ignei benché pochffimi, 
^fsendo poi triturato, fi altera la pofitura del- 
le Tue parti , per la qualcofa vengono a turarli 
le fopraddette porofitd , e così fatto tura- 
mento tanto maggiore, e più univerfale è 
forza che fia , quanto più minutamente il me- 
defimo ghiaccio e fminuzzato,onde tanto più 
difficile ancora diviene il pafsaggio agl’igni- 
coli , ed in confeguenza altrettanto più effi- 
cace deve farli del ghiaccio la freddezza. 

Ne Voglio tacere una bagattella a quello 
mio difcorlb appartenente , la quale per ba- 
gattella , ch’ella fi fia ella è però [ al mio cre- 
der ] un certo rifeontro di quelche io ò detto • 
"intorno al tfituramento del ghiaccio . 

Egli è a tutti faciliffiino l’ofservare , che 
il ghiaccio allora , che egli fi ftritola , cd in- 
-minime particelle riducefi , egli fubito muta 
colorei e dove prima era pochilfimo colorito 
aguifa del vetro, odel criftallo, divienpoi 
alsai bianco , ed alla neve .nel colore fomi- 
gliantilfimo, per la qualcofa , ftando ioin- 
quella certilfima opinione , e dal famofiffimo 
Boile con irrefragabili efperienze dimoftra- 
ta , che il colore ( generalmente parlando ) 
altro non fia, che una feraplice reflefsiooe di 
luce da’ corpi all’ occhio dello Animale , ^e 
che più vivo, e più apparente fia il colore di 
quei ]corpi , che anno ia loro fuperficie dif- 
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porta a reflettere molta luce per ogni verfo , 
e pel contrario {coloriti fìen quegli , che arw 
no la fupcrflcie in abile a ripercuoterla sì fat- 
tamente , e che fono in tal maniera comporti 
con le Jor parti che gran parte della luce, che 
giunge a ferir in effe refti imbrogliata , fen- 
za retìetterfi da’ medeflmi ;ftando , dico , in 
quefla verifTìma opinione, ed accoppiando 
ad efla quella fentenza, fin da principioda 
me abbracciata , cioè, che gl’ignicoli, ed i 
corpicciuoli della luce fìen tutti una ftefl'a co,- 
fa , egli è pur forza il confeffarc , che il ghiac- 
cio allora che egli è minutamente fpezzato, 
via da fe ripercota maggior copia di Iuce,o d* 

• ignicoli (" che vogliamo dire ) che quando 
egli è fodo,ed in pezzi aiìai grosn/ed in c -onfe*» 
guenza egli è cerco, aùciaper tal nfeovitiro *che 

• il ghiaccio rtritjolito è pii» abile ad impedire 

-deglrrteifi ignicoli la. penetrazione , ed ii paf- 
< faggio. •• r t,t . f , r . - ;r< 

: Èd eccole Sig. FR.ANCÉSCO ccnfcriti.i 

miei penfìeri tali quali erti fono non fole in- 
. torno alle cagioni degli agghiacciamenti ar- 
tiflziali,e di tutti gli accidenti, che nel perio- 
do dieflì fi oflervano., ma anco ci rea alle ma- 
terie , le quali accrcfcono del ghiaccio la for- 
za, e la virai .. :R erta ara , che io con V.S. mi 

• dichiari , tutto ciò, che io fino a qui ò favel- 
lato del ghiaccio , come farebbe di raffred- 
dar le cofe, ricever forza dalle mentovato 

mate- 
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materie , ed altre proprietà da me attribuite 
allo fletto ghiaccio, convenire eziamdioal- 
]e grandini , ed alle nevi, delle quali felino 
adora niuna menzione ò fatta, ciò è flato per 
isfuggire il più , che fotte poflìbile la confu- 
flone , e non gii perche ad ette ancora le me- 
desime proprietà , egli fletti miei difeortt , ed 
opinioni non convennero . 

Fino fui bel principio , che io mi pofl a dis- 
correre degli agghiacciamenti de’ corpi li- 
quidi mi dichiarai , che ettendò eglino di due 
forti , altri cioè lavorati dalla natura ne’ tem- 
pi d’inverno col folo ingrediente dell’aria , e 
perciò naturali addimandati , ed altri fatti 
dalloumano artifizio in qualfivoglia flagio- 
ne per mezzo del ghiaccio , dèlia neve, e di 
altre materie Sopra riferite , i quali agghiac- 
ciaméti , artificiali, pottono chiamarli, mi di- 
chiaraijdico, ch’io in primo luogb avrei fa- 
vellato de’ naturali, per dopo fare agli artifi- 
ziali patteggio, ma perche per potere con^, 
maggior faciliti , e chiarezza di una fi mara- 
vigliofa operazione della natura inveftigare 
qualchecofadiverifimile, facea di rneftiere 
lo avere in pronto una ferie dimolte, e pun- 
tuali efperienzeintorno afimil materia, 
perche una tal forte di offervazioni circa agli 
agghiacciamenti artificiali erano più facili a 
farli , ficcome realmente furon fatte con ogni 
maggiore, e poflìbile accuratezza, e coru 
■ . foni- 
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fomma erudizione a noi riferite da’nobilifis- 
ini Accademici del Cimento » i quali benché 
non mancaffero di farne molte ed ingegnofi- 
sfime eziandio circa a’ naturali, nulladime- 
no più perfetta è la ferie di quelle , che esfì in- 
torno agli artificiali ci anno infegnato [ pof- 
ciache dove entra l’umano artifizio può Tuo- 
ni® fodisfare quanto egli vuoleajlapropria 
curiofìtà, ma non già dove folamente opera 
la natura , la quale alla noltra volontà , ed al 
noftro defiderio fpefl'e volte nonobbedifcej 
per tal cagione determinai di ragionare pri- 
ma, conforme ò fatto , degli agghiacciamen- 
ti che dalla noftra arte dependo.no , per poter 
poi per mezzo di elfi con qualche conclu- 
denza difcorrere in generale del lavorio del- 
la natura in qualunque forte d’agghiaccia- 
mento : La onde concioflìachè per quanto le 
mie deboli forze mi an no permeflò , io abbia 
efequito ciò che io determinai circa agli arti-, 
liciali agghiacciamenti , richiede adunque 
rincominciato Itile , che io agli agghiaccia - 
ciamenti naturali il mio ragionamento ri- 
volga , e per efeguir ciò poche parole fon per 
ifpendere, onde poco tedio apporterò in que- 
llo particolare alla gentilezza di V. S. imper- 
ciocché non volendo replicare le cole già 
dette, mi dichiaro, la cagione de* naturali 
agghiacciamentiappreflb-di me effer quella 
lleifaper appunto, che degli artifiziali aflc- 
; ri; ‘ ■ ' ' gòtti 
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guai , ed oltre a ciò , fon di parere , che anco- 
ra in quefti , cioè ne’ naturali agghiaccia- 
menti (decedano gli accidenti medesimi di 
abballar fi, fermarli, falire, faltare, e final- 
mente di muoverli ora a ballò, ora in alto , 
or con poca , or con molta , or con mezzan a r 
velociti, le quali alterazioni , eftravaganzc 
fe negli agghiacciamenti naturali de* liquidi 
così bene , e diftintamente non lì olfervano , 
come negli artifiziali , e le qualcuna eziandio 
punto non fi conófce ; ciò non accade perche 
in elfi non fegua tutto ciò, che negli artifizia- 
li > fi offcrvaj ma perche le predette altera- 
zioni, con tutto che in quelli fuccedano, non 
ci fi rendano apparenti , e cofpicue , e ciò av- 
viene per varie cagioni, le quali fono , che i 
naturali non pofloii farli co’ medefimi ftrumé- 
ti, co quali lannofi gli artifiziali , che a quegli 
nó concorre, ne opera la ftefi'a còftante,e con- 
tinuata forza del Freddo coi forme in quefti 
iuccede ('poiché nell’aria aperta , ell’è cofa_, 
imponibile , che nel tempo , nel quale fi fi 
un intiero naturale agghiacciamento d’un li- 
quido, fi ritrovi una egualità di Freddo fen- 
za nefluna variazione , come fi ritrova , a te- 
nére il detto liquido circondato per ogni par- 
te da egual moie di ghiaccio ) e quelchepiù 
importa , è che fra l’altre cagioni e la più ap- 
parente, ed eUènziale, che il Freddo dell’aria 
c molto minore in comparazione di quello 

dal 
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dal ghiaccio, e dalla neve ap urtato , edili 
conseguenza, che i naturali ag jhiacciamenti 
non fi fanno con tanta preftez za , ne con ag- 
ghiacciar fi tutte legarti dei liquido nel tem- 
po ftelTo, ma a poco 2 poco, e quali diffiin- 
fenfibilmente , dove prima , e dove dopo ; co- 
fa che negli artfiziali non fegue, alle quali ca- 
gioni , e ad altre ancora , che addur fi potreb- 
bono , chiunque aura riguardo confedera ef- 
fer affai malagevole , e forfè anco imponibile 
J’offervare negli agghiacciamenti naturali 
diftantemente tutte Alterazioni, che fi olfer- 
vano negli artifiziali, non per quello poterli 
dire, ch'effe non vi fi facciano in qualche mo- 
do, cioè di man in mano in quelle parti del 
liquido , che pigliano il Freddo , ed arrivano 
scongelarli; di maniera che allora che egli 
tutto in ghiaccio fi è convertito , con ragione 
dirfipoffa, tutte Je di lui parti aver fatte le 
fuddette ftravaganze , ed alterazioni , ma in 
di ver fi tempi , fe alle medefìme parti riguar- 
do abbiamo . 

In fomma io torno a dire , ch’io non faprei 
affegnare alcunaeffenzialdiftercnza fra’lghi- 
accio naturale , e quello artificiale , decorno 
ancora non faprei rintracciare veruna diver- 
fìtà intorno al magificro di cui fi vale la natu- 
ra nel lavorio dell’uno, c dell’altro , paren- 
domi , che ella adoperi i medefimi ingredien- 
ti , o poco diverfi ; imperciocché con tutto 
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che nel fare di fua mano, ed a Tua voglia il 
ghiaccio , ella Tempre fi ferva folamcnte dell* 
aria , egli è però cercini ino, che iti quella gui- 
fa ancora ella agghiaccia 1 liquori con pri- 
vargli de] fuoco , o del calore, che dir voglia- 
mo ; atcefoche tnttociò che il ghiaccio opera 
col Tuo Freddo, il mede/imo fianco l’aria, 
quando con una forti ma freddezza è congiun- 
ta , e in quello folo opera diverfamence dal 
ghiaccio , che dove il ghiaccio raffredda le-» 
cofe , non folo per nò gli conferire di Tuo pun«* 
to d i Caldo ma anco per elfer d impedimento 
a quello, che d’altronde venendo, potrebbe 
nelle medesime penetrare: l’aria poi non altro 
1*4, che privarle di quel calore, che in altri 
tempi foleva loro contribuire di fuo proprio , 
cioè allora , che ella in fe ffeiTa ne polfedeva , 
e quello folo è baflevole ( conforme dalle co- 
fe d^fopraddetee intorno agli agghiaccia- 
menti artifìziaìi può chi che fìa benitfimo in- 
tendere ) qucilo folo , dico , è ballevole a-» 
raffreddare ogni corpo , ed a ridurre i liquidi 
ad. una totale fermezza , e folidità : 

Ne bifogno alcuno , credo io, che ci ha di 
apportare la cagione , onde ne’ rigori dello 
Inverno non fedamente l’aria , ma tutti i corpi 
in generale divengano così fcarh di Caldo, 
efiendo noto ad ogni perfona , ciò procedere 
femplicemente dal Sole fonte , ed origine del 
Caldo e della luce, il qual Sole perche firi- 
* trova 
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trova la maggior parte del tempo , fotto al 
noftro orizonte , e quel poco , che egli fopra_.» 
vi dimora ci tramanda il Tuo lume aliai o- 
bhquamente, perciò in tale Stagione piccol 
numero d’ignicoli a noi perviene , e quel po- 
co torto via fé ne fcappa ; onde maraviglia 
non è , fe l’aria fredda diviene , fe illanguidi f- 
cono l’erbe,e le piantele gli animali tutti per- 
dono il lor brio, e il naturai vigore, e finalmen- 
te fe tutti quegli effetti produconfì , che fi of- 
fervano nello Inverno . Quella me deli ma ca- 
gione era ben nota anco al Divino Ariolfo 
allora , che descrivendo l’Inverno leggiadra- 
mente ebbe a dire , 

Se il Sol fi fcofla , e la/cia i giorni brevi 
Quanto di be Ito ave a la Terra afcondc 
fremono i Venti , e portan ghiacci y e nevi 
Non canta augel ; ne fior fi vede , o fronde . 

Ne voglio tacere , che per avventura tal- 
volta ne’ tempi d’inverno non poca freddez- 
za all’aria vien conferita da una grà quantità 
di sali, onde ella è ripiena, i quali pereffere 
della ftefla natura, e forfè anco della medefi- 
ma forte del salnitro, e del sale Armoniaco, 
non’avrei gran ripugnanza a dire , potetegli, 
nolo Stello effetto neH’aria produrre circa^, 
al raffreddarla, che elfi producono nell'A- 
cqua, e forfè anco per la ltefTa cagione, che 
di Sopra apportai ; e quindi forfè nafee, che 
alcune forti di venti, ed in particolare la Tra- 

mon- 

.4 


Digitized by Google 


Del Caldo , e del Freddo . 225 

montana , e generalmente tutti quegli , i qua» 
Ji dalla diffoluzione delie nevi e delle grandi- 
ni anno origine , tanto fenfibilmente raffred- 
dano, pofciache oltre il cacciar via da noi di 
mano in mano quella parte di aria , che no 
circonda , la quale per efiere mefcolata con-* 
la noflra infen/ìbile trafpirazione , qualche 
poco di Caldo ci appotta (la quale proprie- 
tà conviene a tutti i Venti , purché non ci 
conducano l’aria piu calda di quella » ondo 
noi fiuti 0 cinti , come fanno j er lo più i Ven- 
ti di mezzo giorno poltre, dico, il raffred- 
darci per quella cagione, 1 fopraddetti Ven* 
ti producono nell'aria un Freddo molto lenii- 
bile , col portare in ella una gran quantità 
de’ Sali mentovati ,i quali ritrovandoli (co- 
rnee certiflimo) nella corppofizione dello 
grandini, e delle nevi, di mano in mano # 
ch’elle vanno firuggen do/i , ritornano in li- 
bertà; e daj Vento , che dalle medefìtne fi 
dilfacca , efsendo eglino via condotti, e ipar- 
£ per l’aria , dicevole cofa non è , che fa»# 
raffreddino gagliardamente * 

£ chi sà , che queiie forti di Venti , i quali 
f ficcome q detto j anno origine dalle grandi- 
ni , e dalle nevi, non fieno il folofprigicna- 
mentode’ sali fopraddetti , i quali nell'aria.* 
giungendo l’urtino , e la fofpingano al moto ? 
Mao Dio, che inav vertentemente io entre- 
rei in un pelago immenfo, feiua fperanza di . 

1 PO*. 
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poter così torto ricondurmi al porto , quan- 
do della generazione de’ Venti a favellare io 
mi ponertì , la quale chiaramente conofco , ed 
ingenuamente con fedo , 

Ch* e' d'altri Omeri [orna , che da' miei 
R itornando dunque al mio propolìto , ma* 
niferta ci fi fa la cagione ,onde nelle notti d* 
Inverno più facilmente fi formi il ghiaccio, 
quando follia la Tramontana , poiché così, 
oltre il Freddo dell’aria , fi riceve anco aiuto 
da’ sali dalla medefima Trmontana condo- 
tti ,• ma fi deve avvertire , che 1 liquidi , i qua- 
li debbono agghiacciare , non fieno in luogo, 
dove il Vento arrivi liberamente ; conciof. 
/ìecofachè in tal calo , in vece di agghiacciar- 
li con maggior facilità , erti giammai non fi 
agghiaccieranno , e ciò depende dall’elier’e- 
glmo tenuti in moto dal Vento ficiio, perla 
qualcofaè vietato loro il poterli ridurre alla 
fodezza , la ragione di ciò tu efpreilamcnte da 
mè accennata quando io difeorlì della quiete, 
che anno i liquidi, che artihziofamente fi 
agghiacciano, la quale è , che quando eiiì 
continuamente fi muovono, gli Gitemi igni- 
coli poflono fcapparc fuori di eiii , lenza mcri- 
garfi nelle Molecole , che compongono i det- 
ti liquidi, e perciò lenza che legua di elle Mole- : 
cole la rottura, cd in conleguenza del liqui- 
do l’agghiaccianìent©, ficcome meglio nel 
fumetto luogo nn dichiarai. 
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bel Caldo , e del Freddo . 227 

Che k poi fi efpongono al Vento gli fieffi 
liquidi quando è già fatta la prima crolla di 
ghiaccio nella fuperiore luperficie di eilì , al- 
lora eglino grande aiuto ricevono per com- 
pire, e perfezionare i’inieino loro lavorio; 
imperciocché in tal cafoei (onoficuri dallo 
impedimento , che apportar loro potrebbe,» 
lo fieflo Vento col muovergli continuamente 
e per l’altra parte efìì godono delia freddez- 
za , che dal medefimo Vento per la cagiono 
fopraddetta viene loro contenta. 

Ecco dunque in queita foverchiamento 
noiofa lettera compilite, e ridi tte queilepo- 
che cofe, le quali intorno alla Natura del 
Caldo, e del Freddo fu lecito al mio povero, 
c debole ingegno di poter produrre. Poche 
iono , e di molta imperfezione ripiene : ed a 
mio credere avverrebbe a loro tutto il contra- 
rio di quello, che alle tamofe pitture avvenir 
fiioic , imperciocché fetali pitture perdereb- 
bon di pregio ogni volta , che quakhecofa li 
togliefle loro , o fi aggiungete, un tal com- 
penfo a quella mia Lettera lareboe lenza tai- 
io di abbellimento, e di aiuto. Spero nulla- 
dimeno, che V. S. non aura sdegnato" il rif* 
pettoio ollequio di un luo obbiigatuiìmo Ser- 
vitore, il quale dtfiuerolo d’moitrarfi in quel- 
le vie , che conducono all’imparare . 

Intanto più può col buonvoler s’aita 
.'V' • vu -M.N K, 
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A 

f A Ccademia del Cimento , 77.109.144* 

41 I70. 173, ^02.220. 

•Acqua finfinu* invifibilmeute nell' interna mU 
doli a de' legni fattiffimi , per qual cagione 3 5 ; 
poft a dentro à coppi nuoui fpefje volte trapela 
fuori , e fi ver fa , né fanno ciò molt' altri liquor 
ri 50. non patifee condensatone fenfibile d<u> 
una for grandiffima , e fi condenja affai fimo 
fer ogni poco di freddo 75. ha virtù di dar 
fuoco a molte materie comb.uftibili , e di rifi 
cattarne moli' altre, e Pi ove di ciò. 143. fim 
nod i4f, 

\Acquaf\cnte fi condenfa affaiffimo nel freddo » 
ma. non fi rarefi ne fi affida 192. /prunaia fui 
' ghiaccio gli accrefcc vigore 202. ragione na- 
turate di ciò 214. fino a 218. opera in quefio 
diuerf amente dal Salnitro , e dal Sale armo - 
niaco 213. verjata ne' liquidi gli ribaldano-* 

- tabi Intente , e perché zi 3. vei fata fui ghiac- 

- */<j /o ro<fc , lo fà fcoppiettarc , e perché 2 1 
jtleffandro Marchetti . 1 $ . 1 8. 1 1 6. 1 1 8. 1 42. 

• Animali , che anno in loro fitffi imprigionata la 

luce, e gl' igni coli , c conir affegm di ciò 1 19. 

p 
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perche alcuni rifplendono per ogni parte del 
loro corpo , ed alcuni con una parte determina - 
ta , e quali fieno 120. Animali, che “pi dono 
lume la notte t e perche k 1*0* 

; Archi bufi , e bombarde d'ogni forte perche nello 
/caricar fi fanno for^a all' indietro » IJ!» 

Argento vivopoflo dentro à vnd “ve' cica dipefee 
fi ver/a tutto fenica apparente rottura , e per - 
che ciò fegtia * 49 » 

Arrotile , che opinione aveffe intorno al Caldo % 
al Freddo, ed alle qualità y./uoi feguaci anno 
apportato gran lujìro alla Filojcfia 6. fi con- 
fradice intorno alle qualità prime , e feconde 
9. come defìnifceil Caldo , e’I Freddo 12. /no 
precetto da non feguirarft 2 8. fuo in/egnafren - 
to veri/fmo 85 * equivoco da lui pre/o 1 0 o.fua 
opinione intorno all' àccenfione de fulmini non 
può difender fi 148. fua opinione intorno alla 
via lattea /coperta fai fa dal Galileo 1 49. /un 
opinione intorno alle Comete /coperta fal/a da* 
moderni A/t r elogi . 1 49, 

È 

B Aleni , che nella State s*ojfervano a Ciel fc- 
• reno donde procedano , e perche /err.pre fi 
veggano a termini del nofiro Oriente , e quafì 
Jetnprc/en^a il tuono . 1 46. e 1 47. 

•• P } Cale <- 


* 


a y» 

♦. , C 

C alore che cofa fia , in qual modo fi facci * 
nel nofirofenjo , e di tutti gl' accidenti, che 
dallo flejjo calore fi ofjervano nafcere nel cor 
, po dell' animale cagioni naturali bó.finoà 
93. Calore virtuale , 0 m potenza che cofafia 
ja*. 

Canna d'india bagnata con acqua da vna delltj 
bafi , e dopo da quefla ftefja baje efiendovi Jof-^ 
fiato con qualche forga vien penetrata dall * 
acqua medefima dalla detta baje all'altra . Il 
mede fimo fuccede fenga fonarvi , Je in cambi* 
d'acqua fi piglia olio. •' 39 * 

Carbonchi non pofiono rifplendere di luce propria 
e perehe JpcJJ'o njp lendono fi vivamente . 1 a 1» 
Cicerone. a a. a 8* 

Claudio Beriguardo • . • . . - 31# 

Clemente Alefjandrino,- 4 * 

Colore generai mente parlando non è altro , c he~> 
rifiejfione\ di luce da' corpi ali occhio deli' ani- 
ma le . li 0 ]. 

Cometa . ■ * & 1 5 o» 

Coppella come fi adoperi dagl* Orefici per purifi- 
car l'Oro , e L* argento . » . ’ •* 5 1 . ? 

Corpulenta , e denfità delle materie èia propria 4 
cagione dell’ejjerc elleno refijtenti all'cjjere^ 
penetrate. . 37 *. 

Dante 
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D Jnte ^Alighieri 144 . 203 . 204 . 

Democrito in fra gli Antichi fìt foìo a cre- 
dere la via lattea per pna congerie ài felle 
fife, conforme ella è . 1 49 , 

Diamanti quando s’ arruolano perche non riceva- 
no calore (enfi bile, . .. 62 . 

Donato pò fletti . 31 . 116 . 

Duregga delle materie non c l'immediata cagione 
dell’ e fiere elleno refìftenti all’ e fere penetrate, 
echecofa operi intorno à ciò nelle flefe mate* .* 
rie la duregga , e la tenere gga . 3 7.^3 8 . ^ 

Duregga, tener egga , lifeegga , rogge gga , ed 
altre proprietà de’ compofli non fono loro ac- 
cidenti veri , e reali , ma nomi inventati daj> . - 
noi in riguardo del noflro fenfo . 41 , 

Duregga , e Jodegga delle materie , e loro tene •«» 
regga, e fiuore m che confifta da 94 . fino « 
io*. 


E Tìcuro , e fue opinioni intorno all ’ accenfione 
de’ fulmini non può difender fi . 1 48 . e 1 49 . \ 
203 . 

Ifperienga del I\edi intorno a certe fue tinture 
de' marmi, 

Effe- 

P* v 


v 
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E/perien^a del G adendo de * Sali , che non durane 
à ftruggerfi , fe non fino ad un ceno fegno , e 
cagioni di ciò . 5 o. 

Efperien^a intorno al nutrimento delle piante .f 
97 . 

Efperien^a delVjlccàdemia del Cimento 1 09. ed. 

un'altra, • • 144. 

Ejpertn.Za del Redi intorno all'acciaio, e ftut 
cagione naturale è - 1 ^o. fino a 1 Ji* 

« A 

F E^rtf , e nocumento , che ella n'arreca ondi 

accaggia, ■ ' ' '/ <?$» 

filo/ofia come venga definita apptejjo Piatone * h 

?• * ik , 

freddo è una Semplice privazióne , ed un mera 

difeacciamento del Caldo , e non già una fa* 
fianZa pofittVa , creale , e per quali ragioni 
da 72. fino a 80* oppofizit/nt tontro quefla opi * 
nione , e lóro rifpofte da 8 o* fino a 8 5 * non v'à 
al mondo materia alcuna » che fi poj]a dire ef- 
fere il freddo mt de fimo 84* effetti da lui ca- 
gionati nel corpo dell' animale , e loro natura • 
li cagioni * da t $ $ * fint a i 5 6, 

fregagione delle materie dure per eh e le faccia " 
ri/caldare $ 7. condizióni recefi arie , arc/o je~ 
guauntalerifcaldamento 69. e 61, perche aU ' 
cune materie per molto che fi ftropiccino ga<+ 
gl iarda mane mai non njcalutno , e cagioni 

d'*U 
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<? alcune efperìen'ge intorno a fmili materie 

62. 

Fulminìi e de, loro movimenti regole, e ragie i 
' naturali 133. fino a 135 . (agirne della Icio 
' ac cen fiore 14 2. fine d 149 . nella loro accenfc- 

• ne è vece faria l*ai cua,eihe cola operi 1 43 . 
è probabile , che non fulmini mai aCiet ferirò 
e perche è errore di coloro , che credono il con- 
trar 0 145 . quando fa vero, thè cada qt. alche 
fulmine fenga nuvoli donde poffa proceder t 

uff , fino a 149 . 

Fuoco mamfcfìan. eute [cappa da tutti ì corpi ar- 
’ denti 3 1 . fuoco debole, (he non tiquefà il ferro, 
l'Oro &c. liquefi la cera &c.e per qual ca- 
gione 43 . minimi con ponenti del fuoco in che 
peno differenti da i ccmponentidegli altri cor * 
pi 49 . perche poffano penetrare dove non pt ne- 
ttano molt'altri corpi 5 1 . dal modo , col quale 
fattaccono le coppette , fi deduce vna convin- 
cente proua contea i Peripatetici , tbe il fuoco 
penetra pel vetro , e pel enfi atto invifbitmcn- 
te 53 . opinione di Democrito intorno alla figu- 
rale' corpicciuoli dei fuoco è più probabile 
quella di Piatone ,eper quAi ragioni 66. fino 

* 71 . fuoco ha la Jua rrfden^a nel Sole > c_j 
nelle Stelle fife 83 . 1 1 7 . tgnicoli imprigionati 
nelle noftre carni 91 . per quali cagioni refi ino 
fermi nelle materie 1 1 8 . non apportano calore 
je non quando fi ruuou ono 1 2 2 . con il lor moro 
fanno Sprigionare gli altri intitoli 1 23 . quali n* 

que 
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• 34 . „ 

que forte di fuoco in qualfiuoglia nodo s*ac - 

ceuàa fempre fa impeto in sfera , eptrchp r $ ?■ 
fuoco arcioche faccia impeto tonfi der abile in 
qualche parte , dere in effa incontrare refiften- 
%a, e perche 1 3 z. in qual modo gl' i glicoli con - 
corrano à formare la fluidità ne' liquidi 175. 
fino a 177. ignicoli efìerm , e interni ne' corpi 
componi quali fieno 177. 

G 

Jilileo, 17. 2». Ji. 87. 89: 122. 125.149. v 
J C affondo, 20$. 

Geminiano Montanari , 1 14. 116. 

Ghiaccio perche per la gagliarda fregagione non fi 
rifcaldtóo. del fuo modo di farfì artifictofa- 
mente , e firff i £// accidenti , che feguono nel 
periodo di tale agghiacciamento ne'liquidi ca- 
gioni naturali 167. fino 192. varietà difimili 
accidenti ,che sofjerva nell'agghiacciamento 
artificiale di diuerfi liquori , e /«4 f«g/cB*v* 
192. .. 

Ghiaccio de* liquori untuofi in che fia different 3 
dal ghiaccio degl* al tri liquori , e cagione nat té- 
le di ciò 93. aciioche arti fi ciò (am ente fi for- 
mi ilghiacrio fa di mefliere » che i liquidi da 
aggbiacciarft fien d' ognintorno c nti dalghiac 
cto } e che coja egli operi in tale effetto 19%* fi- 
no 197. quali proprietà abbia diuer/e dagl' al - 
tri compoJU 1 98 . non pojjìede in Jeftejjo punto 

di 
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dì caldo y e quando fi congiunse con gl' ignito! ì 
perde Jubito l'cffer di ghiaccio i 99. cagione j 
naturale della fua liquefazione 1 99. fino 231. 
quanto più è /minutato tanto più d'efficacia- 
pofjìede per apportarne il Freddo > e perché 
» 1 6. per q ual cagione quando è tritato diuen- 
ga più bianco . 2 1 7. 2 1 8. 

Ghiaccio naturale à in fe tutte le proprietà , che 
à il ghiaccio artificiale, e nel periodo degli ag- 
ghiacciamenti naturali de liquidi feguono tut- 
.ti gli accidenti , che accadono nel periodo de- 
gli artificiali , con tutto che in quelli non fi 
ofiervino bene come in quefli , e per quali ca- 
gioni non vi apparirono fi bene 2 2 o. fi no 2 2 2 . 
la natura nel ghiaccio naturale fa lo fleflo la- 
voro, w a dopr a i me de fimi ingredienti, che nel- 
lo artificiale , ed in che folamente fia qualche 
varietà . 222. 225. 

Giobbe. 168 . 

Ciò: Ifonfo Borelli . 80. e 1 7 9. 

Cocciole del vetro temperato . 115. 

Grandine à tutte le proprietà del ghiaccio nel raf- 
fi eaaar le materie , e nel ricever forza da al- 
cuni fati > r da alcuni liquori . 219, 
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I N ver no : Varia è priva di Caldo per la lonta- 
nar 7 1 , f per E obliquità del Sole. 225.2 24. 
epercfferla fi e I? aria ripiena di sali > d; 
forte , e per qual cagione * izq* 

, . . I 

• * .% • ■* • 

L Euc'-ppo , Democrito, , Epicuro , e loro f elud- 
ei. che opinione avefjcro intorno al Caldo 
14. fu quefta loro opinione molto n ponevo** 
le , e più verifimile di quella d' rifiorite 26, 
loro Sentenza intorno al Freddo 17. »o» pare 
verifmile , e perche y 2. fino a 8o« 
liquefazione de' metalli > e di' latte /e materie » 
che pofiono ftruggerfi gufino a 1 iti 
Liquidi y e loro compo fifone 174. fino a 177* 
s'imbevono degli odori (par fi per l'aria 175. ^ 
Ho» ricrefcòno di mole a proporzione della * 
quantità del Sale » d>e i» e/?i fi ftrugge 175.;- >> 
Liquori untuofi nella loro compofigione fono dif- ' 
fere nti dagli a Itri liquori » ed in che conftjuu 
tal differenza 1 95. 194. perche verfanfovra 
le materie a f cinghino tanto difficilmente. 1 94. 

Li targnio di piombo » e cagione naturale delfuo 
modo di far fu II 2. 

Lorenzo Bellini . 1 54 * 

Lodovico *Ar lofio . 228 . 

Z,ace è umffluuio di minimi corpicciuoli ignei 

45 * 
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^.éla parte pi r) pura , più f ciotta , cioè il fio , 
te del fuoco , e’ forfè il fuoco mede fimo rifoluto 
ne' fuoi primi fami 46. non fi muove in ifian- 
• tedi tempo 4 6 . ha tutte le proprietà degli altri 

corpi 47. rifìede net Sole , e nette Stelle fi (Te 8 2 . 
- e 1 1 7. 


tocreyo . t*. 18.25, 3 MS* 74- 78.80. 12 
1 45 •fua opinione intorno al' acccnfione de" fuU 
mini non può difender fi , ! 4 

luigi Tulci. < 




M eraviglia è fiata la prima cagione del 
Ftlo/ofare , 

Materie quanto più fon dure , 
più lungo tempo confervano il calore ricevuto, 
e per qual cagione ^.perche quelle arrivino d 
poffedere un calore più intento delle materia, 
rade , e molli 45. materie fohde fi forma- 

no altri compafii liquidi i e delle liquide f e ne 
formano iJolidÌ9j % perche non tutte le mate- 
rie dure fi poffano liquefare ni. materie che 
racchiudono in loro gran copia di luce . 1 22. 

Ti efiura che s'accende con la Sputarvi /opra , a 
con lofpru ^irvi un po di acqua . ‘ 1 44. ’ ’ 

Molecole che co fa fieno K ^ - 

Moto de' corpi polli in quiete deve avere origine 
da qualche altro corpo t (he movendo fi gli. per 
cuoia * , , 

. A 

Afe* 
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7, loti che fanno i liquidi nel rìfcaldarfi , e nel raf- 
freddar fi non pedono ejjere cagionati d alias 
qualità d'^trifiotile 24. quefti fono /empiici 
moti locali. 2 «>. 

Tdoto violento perche ci faccia[rifcaldar e , e tal 
volta indebolire . : 92. 

“Moto de' mujcoli come fi faccia • 1 5 7. e 1 $ 

N 

N atura pub oprare il tutto intorno 'al Caldo , 
e t al treddo col Jolo moto , e eoa / foli corpi . 
26. 

Nervi con l’efier moffi , e toccati producono tl fen - 
f<> • -SS# 

a ratte le proprietà del ghiaccio nel raffred- 
dar le materie , enei ricever f or %a da alcuni 
sali y e da alcuni liquori . 2 19. 

Niccolò C abeo della Compagnia di Giesii » Filefo- 
fo di grandijjìma autorità j e litteratura , jae 
oppoft^ioni contro l’opinione di Democrito in- 
torno al Caldo , e njpofte alle medefime oppo- 
fi^ioni 3 5 . pino 64 quàdo fece quijte oppof impo- 
ni non parlava excoide , ma per politica 64. 

, Jua opinione intorno all’ accenf ione de’ fulmi-é' 
_ ni non può difender fi» 14^. 


Oli* 


Digitized by Google 


O lio di Saffo pofto [opra le nofìri carni le pe- 
netra indi nro , dove non penetrano molti 
altri liquori fpiritofi , e perche ciò fegua. 49. 
Olio di Zolfo mef colato con acqua rij calda noti* 
bilmente . 1 44. 

Oro tuffato nell’ ^irgentov ivo s'impregna tutto 
del medi fimo Argento vi vo. 35. 

V 

P ìctr 1 lucìfera di Bologna . 1 r 9» r 2 r. 

‘Pietro Gafiendo uomo di profonda dottri- 
na > e di vaila erudì m<me 1 7. 3 1 . 50. e acerri- 
rno . ft nfore de 7 a Sentenza di Epicuro intorno 
autfferii Freddo unaeofa reale 76. fua opi- 
nione intorno al tremore dell Animale pel 
freddo non può difender fi . 1 6^. fino 1 66* 

Titt agora che coja pretende va col fuo lungo filen-% 

K 10 ' , 5 - 

fiatone ebe opinione ave fi e intorno al Caldo 16. 

fu di diverfo parere da quello di Democrito* 
intorno aita figura de * componenti del fuoco 
\6. che opinione avefie intorno al Freddo 19» 

• fua opinione che gl' I g licoli fieri di figura pira- 
midale » pare , che non fi pojfa difendere > e per 
quali ragioni 66. fino 7 1 .fua opinione intorno^ 
^Freddo è più ragionevole di quella di ae- 

72 .yS»oScX 

TUìuù 


44 ° 

P linio, 14 ?» 

Plutarco. ip« 

“Polvere d'Mchibufo , e cagione naturale della 
Jua accevfione 1 1 6. fino a 127. perche fac- 
cenda da una Jota favilla y che giunga à toc- 
carla 1 24* perche faccia fi grande Jcoppio , ed 
‘ cfcrciti fi gran forza , quand'etla faccenda m 
qualche luogo fretta , eracchiufa 124. i2i ? 
e i2j.eperche in/itme con lo jcoppio di detta 
polvere fi Jenta il vento 126. perche in tutte 
le forti di bombarde fi calchi fortemente la ca- 
ricatura . 12 J. 

“Polveri tonanti , e fulminanti , e cagione natura * 
le del l oro l cappio , e degl 1 effetti , che in cjje fi 
offervano. izti.fina a 1 30. 

* Polvere tonante del I{edi . 1 2 

“Polveri di qualunque Jorte nel pigliar fuoco , e 
nel far lo jcoppio fanno forza in sfera , c prove 
di ciò. izy.fino *34. 

principi Screnìffimi di T ofeana . 1 7 1 * 

* privazione per fe fieffanon può produrre un'ef- 
fetto reale y ma può efjere una condizione ue-> 
crffaria al producimene d'un tale effetto , ed 
efcmpli di ciò Si. per Je Jtcfja può cagionare 
u.-'altra privazione ,cd ejempli di o<h 82. 
Punta d’un ago jottiliffmo veduta col microjcq- 
pio è ottuja ineguale , e Jimilt a un chiodo 
fpezato. ... ■ 
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R eAz} hn défcri\ìone , loro movimenti din 
rerft , e cagioniti ciò i $ 5 .fitto à 1 41. 

^Splendere di luce propria uon pojjono , Jt no** 
leco/e animate > e perche \ ( ial* 

ttferto scile- ^ %l 1' 

• ’'y ■ 1 .... ... . . i 
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S ai comune mef colato col ghiacciò gli dirigi» 
re , », a meno del Sai nitro del Sale Armo- 
niaco , e dell' ^cqu ardente 202. cagione na- * 
turale di ciò a tifino 2 1 8. in far quejl'opert 
diverj$inente r dal $al nitro A ^dal Sale Armò» 
tfwco * e pèrche 215. immer/o nè liquidi noti » ; 

na fredda atjv nwfc ;7 ghiaccio » e lo fi 
feopp jet tare , e per qual cagione ,3 ; ^ 

Armoniaco » e Sai nitido mif colati col ghiac- 
cio gli danno vigore , ma quello più di queffa 
a 02 cagione naturale di ciò 112.213. ìmmerfi 
nè Iquidi danno loro freddegga 202. quefla» ’ 
loro opinione a prima fronte mofira [d'eferò 
una gagliarda ragione , per Jìabilire il freddo 
una io fango, reale , ma bene con fiderata iti» * 

0 . r ♦ 

W - «A *• 
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cambio di favorir tale opinione la diflrugge 
t per quali ragioni tonfino zop. effetti y che 
fi ojfervano nel raffreddamento de’ liquidi per 
opera di quefli due Sali 105. cagioni natur ali 
di quefli effetti 109. fino 212. quefli Sali fi 
poflono riavere da ’ liquidi > ne' quali furono 
immerfi > col fare sfumare a poco a poco i detti 
liquidi , e dopo immerfi di nuovo in altri liqui- 
dii conferirono loro la Jolita fredderà > e co- 
sì può replicarli molteuolte fino all’intiera j 
confuma’tione de’ Sali 107. pigliano fuoco fa- 
cilmente perche fon ripieni d'ignicoli 122. 
205. abbruciati eh* e' fono refla un lor tartaro 
il quale non è abile a pigliar fuocoy e polveri^ 
%ato % e immerfo ne' liquidi non gli raffredda 
eperche an.iia* 

Scottamento che co f afta. 9 °* 

Stelle cadenti , 0 dif correnti in qual modo s' ac- 
cendano . 1 49 » 

Superficie eflerna de* folidi è maggiore a propor- 
zione della lor mole nè piccoli che nè grandi • 
liz. 


_ 4 » . • • » • i! 


ciglio d'unrafoio perfettamente afflato ve* 


dato col microfcopio apparile una fega , 


*41. 


Tempera de* metalli 113. perche nel temperar fi 
fi rarefacciano » efcemir.o di gravita [ pecifica 

^ Mls 
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1 1 3 . perche \indurif cario \ e perche divengano 

più fragili . • v i *4» 

Tremore delle membra nel principio d* alcunché 
febbri pi .fu a cagione veri filmile • » >l 6 g. 

Tremore pel \Frcddo eflerno , e di tutti i fuoi ac- 
cidenti cagione naturale da 1 56. fino a 1 66. è 
un movimento ordinato ,c non irregolare 1 $0» 
e a 16 f. 



V £»#i perche Rapportino freddo » -e 

ss 5. quali ci rif caldino, e perche 225* 
quelli che anno origine dalle nevi , e dallc-t 
grandinìi che cofa fieno 225. impedirono » 
che i liquidi divengan ghiaccio e perché 22 tf. 
acciocne a tale effetto non fieno d'impedimen* ^ 
tir nnr di aiuto » che fi ricerca • 2 2 7* 

Via lattea * * . -.> • 149. 

Virtù , e facoltà ingenita di tutte le parti del no - 
ftro corpo di ritirar fi in loro fiefie, quando non 
fieno impedite a 1 54. e 4 1 5 8. 

Toro r or ri celli ano . Si* 


Z 

Z ucchero mefcol ato col ghiaccio gli da vigo- 1 
re, ma meno d'ogn' altro ingrediente 202, 
cagione naturale di ciò 2 r 4. fino 218. in far 
qucflo opera diverf amente dal Salnitro , e dal 
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Sale jtrmoniace, t perche a I imttterfo nè li- 
quidi non gli raffredda 215. rode alquanto il 
ghiaccio $ e lo fa f coppie t tare , e per qual ca- 
gione • *?S* 
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non trovi trovi * *c r 
interamente internamente • " r 
nel pel ^ 

qatindo quando* •• 
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confumano confumaroflò » { 
allentandoci allontanandoci v 
confeere conoicere ♦ ^ 

minor minori . 
le lor cagioni le cagioni 
mufcoolo rtiufcolo 
d’uu r «l’un * 'i ì 
alterando alrernando ? 
nel • pel ^ 
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non doverli doverli 
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II P.M. Campana Servita ficom- 
piaccia di vedere fc nella prefente 
operaci fia alcuna cofa contro la S. 
Fede» e buoni eoftumi. Dataque* 
(iodi 3 i. Agofto 1^74. 

Aleffandro Pucci Vie. Genen 

w. - ; v\ \ & v£\ T ’J. \ 

Inerirne d riveriti comandi dtV. S* 
lllujlrifs « e Retar en difi. adendo io Fra 
Dionifio Campana de'Serryi letta , ccon* 
fiderata Poper arici Sig. Dottore Giufeppe 
del Papaia Empoli^ intitolata. Lettera 
intorno alla Natura del Caldo , e del 
Freddo , fenzjt tro*vatnA cofa, che s'opm 
ponga) 0 repugni alla nojìra S. Fede , e 
a buoni cofinmi , fono di parere, che fipofi 
fi j lampare z. Settcmb. i £74. Di p r o. 
p riamano 
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Atte fa la fopraferitra relazione 
concediamo licenza che d (lampi * 
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oflervati gl^ordini ♦ Data quello di . 
}. Settembre 1^74* ;> 

* r Afcflandro Pucci Vie* General, { 

: ;; -tpftogA «uiboft 

IIP. M, Evangeli fi a T edaldi Strut- 
to Conditore delS . Ojkìó di Fiorenti-^ 
‘veda , e rifcrifcài • 

Fra Co fi Arno Fulmini da tuffo 
iclS.Ofizjo di Fiorenzji i. , u . 

•O ** J 4 • v } 1 ' 1 i 

* ’< V „ -, . * t r . IA 

' tlcucrendifs. Padre nèlla prefen- 
te Lettera fcritta intorno alia Natu- 
ra del Caldo, e del freddo non hS 
ritrovato freddezza alcuna, ma fi be- ; 
n^calor grande d’ una fpiritofiflim* 
opinione dell 1 Autore * che in nulla 
fi oppone alla fede Cattolica # a buci- 
ni coftumi, onde là giudico degna di 
luce . Santifs.- Nunziata 6* Scttcnib* 

; ViiJ ìjjtlOÌ 

I ^74» * c 

F.Erai^ 
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F. Euarigéftif^Tedafdi Scrini « 
. Confulr. del S. Qfìzio . 

.*i ' ,V:.«i^ 


Il Mólto Fletter . ^fadre 'Èidgió ÌJoU 
^MinCtìpU ^' Confile, dfyuefio S. 
Ofziodi Fmp&f r vfd*s ejtfevfca^ , 
/><* Cojìmzp Fulmini Vie. del S. 

c^r-M 


Conforme all’Ordine di V.P.M f 
R.ò letta la lettera del Sig. Dottor 
Giufeppe del Papa da Empoli intor- 
bo alla Natura del Caldo, e del Fred- 
do 5 nè in élla òritovatocofa spu- 
gnante, alla noftraS.Fede Cattoli- 
ca, òa’buonicoftumi* Onde (timo 
pòffa darli alle (lampe » Tanto più 
per elter’ripiéna d* erudizioni , e di 
fpiritofe fpeciilazioni » Ogni Santi li 
lo. Settembre 1^74 
tra Biagio Dolci Minore Oflfer. 

t Con- 
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Stante , gfr. Si [lampi in Fiorenti 

yucflodt 1 1. Settembre 1 <>74. v . 

, • / * 

. * 

FraCa/ianzp Fugatimela LugoVu 
cario dtlS. OJìzjo di Firenze* 
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Matteo Mercati Avvocato d’or* 
dine di S. A. S. 
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